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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Novità in materia di assunzioni e di spesa di personale 2011-2013 
 

a manovra finanzia-

ria 2011-2013 conte-

nuta nel D.L. 78/10 

convertito in Legge 122/10 

ha inciso pesantemente sui 

costi dei dipendenti delle 

Pubbliche Amministrazioni, 

comportando riduzioni non 

soltanto numeriche, ma an-

che in termini assoluti di 

spesa del personale e ha ap-

portato innovazioni che 

vanno nella direzione della 

previsione di maggiori vin-

coli e limiti alla concreta 

attività ed autonomia ge-

stionale.  A partire dal pri-

mo gennaio 2011, gli enti 

locali, in cui la spesa del 

personale incide in misura 

inferiore al 40% della spesa 

corrente, possono procedere 

all’assunzione di nuovo per-

sonale solo al fine di reinte-

grare le vacanze per il per-

sonale cessato nell’anno 

2010, nel limite del 20 per 

cento della spesa corrispon-

dente alle cessazioni 

dell’anno precedente. In al-

tri termini, a partire dal 

primo gennaio 2011, i “re-

stanti enti” (ovvero, gli enti 

locali in cui la spesa per il 

personale incide in misura 

inferiore al 40% sulla spesa 

corrente), possono procede-

re solo ad una parziale rein-

tegrazione dei dipendenti 

cessati nell’anno preceden-

te, nel limite del 20% della 

spesa corrispondente (art. 

76 comma 7 come novellato 

dalla L. 122/10), purché ciò 

non determini comunque un 

aumento del volume della 

voce della spesa per il per-

sonale in termini assoluti 

(comma 557).Qualora l’ente 

locale non dovesse rispetta-

re dette prescrizioni, anche 

in questa ipotesi trova ap-

plicazione il comma 557 ter 

che prevede l’operatività 

della sanzione-limitazione 

tipizzata dal comma 4 

dell’art. 76 del D.L. n. 

112/2008. Durante il semi-

nario viene illustrato il con-

tenimento della spesa, il 

nuovo regime limitato alle 

assunzioni a tempo inde-

terminato e di conferimento 

di incarichi di collaborazio-

ne e consulenza, il blocco 

del trattamento economico 

complessivo, le novità in 

materia di mobilità interna 

ed esterna, le sanzioni per 

gli Enti che non rispettano 

le nuove regole. Il semina-

rio avrà luogo il 24 NO-

VEMBRE 2010 presso la 

sede Asmez di Napoli, Cen-

tro Direzionale, Isola G1. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 

La Gazzetta Ufficiale n. 274 del 23 novembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 

 

LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

 

DECRETO LEGISLATIVO 26 ottobre 2010, n. 193 Norme di attuazione dello statuto speciale della regione Valle 

d'Aosta/Vallee d'Aoste in materia di edilizia residenziale pubblica. 

 

DECRETI PRESIDENZIALI 

 

ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 10 novembre 2010 Disposizioni urgenti di 

protezione civile. (Ordinanza n. 3904). 

 

ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 10 novembre 2010 Ulteriori interventi ur-

genti diretti a fronteggiare gli eventi sismici verificatisi nella regione Abruzzo il giorno 6 aprile 2009. (Ordinanza n. 

3905). 

 

DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

 

MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE DECRETO 15 novembre 2010 Accertamento delle mag-

giori entrate derivanti dalla applicazione delle disposizioni di cui ai commi da 2-septies a 2-decies dell'articolo 2 del de-

creto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, ai sensi del comma 

2-undecies del medesimo articolo 2 del decreto-legge n. 40 del 2010. 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

RIFIUTI 

Toscana pronta a smaltire 160 tonnellate della Campania 
 

a Toscana po-

trebbe accollarsi 

da 100 fino a un 

massimo 150 tonnellate di 

rifiuti della Campania senza 

alterare i suoi equilibri di 

smaltimento''. Lo ha detto il 

presidente della Regione 

Toscana Enrico Rossi inter-

venendo a ''24 Mattino'' su 

Radio 24 e parlando della 

situazione rifiuti a Napoli. 

Domani il ministro Fitto 

chiederà ai governatori di 

accollarsi parte dell'immon-

dizia e Rossi apre: ''Il presi-

dente della Campania Cal-

doro mi ha chiamato per 

ringraziarmi dell'apertura e 

mi ha parlato di 700 tonnel-

late in totale da smaltire, il 

che non è una grande quan-

tità - ha proseguito Rossi -. 

Però bisogna che anche le 

altre Regioni si assumano le 

loro responsabilità. Non mi 

piace questo clima egoista 

di rifiuto. Nel Paese i veleni 

delle divisioni sono fortis-

simi, bisogna rispondere 

con un senso di unità della 

Repubblica''. Rossi ha criti-

cato la posizione del gover-

natore della Lombardia, 

Formigoni, che alla prospet-

tiva di accogliere rifiuti 

campani ha replicato ''mi 

sono rotto': ''Mi sembra che 

sia un cedimento a questa 

idea leghista e sbagliata che 

non aiuta a risolvere i pro-

blemi e incattivisce il Paese 

- ha detto il governatore to-

scano -. I rifiuti sono dell'I-

talia, come ha detto Savia-

no. I toscani? Non tutti sono 

d'accordo, altri sì. Articolo 

1 della Costituzione, ''la so-

vranità appartiene al popolo 

che la esercita nelle forme...' 

e le forme sono quelle per 

cui di fronte a certe situa-

zioni un presidente di Re-

gione o un Parlamento de-

vono assumersi delle re-

sponsabilità''. Rossi poi ha 

criticato il governo: ''Noi 

accettiamo i rifiuti, ma non 

è un ''soccorso rosso' al go-

verno. Sia chiaro che è 

un'emergenza nazionale. Il 

fatto che Napolitano denun-

ci di non aver ricevuto il 

decreto legislativo dal go-

verno è grave. La politica 

non si fa con la comunica-

zione, il 29 ottobre Berlu-

sconi aveva detto che in tre 

giorni il problema dei rifiuti 

sarebbe terminato. Napoli 

affoga nei rifiuti, siamo agli 

onori dei media internazio-

nali, non si può provare che 

un senso di pena. Il governo 

ha dato uno spettacolo in-

degno. Ora devono obbliga-

re le altre Regioni a prende-

re rifiuti della Campania 

perché c'è una legge al ri-

guardo. Io non ho fatto altro 

che rispettare la Costituzio-

ne e la legge, forse queste 

cose di questi tempi non so-

no molto usuali''. 

 

Fonte ASCA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

''L 



 

 

24/11/2010 
 

 

 8 

NEWS ENTI LOCALI  
 

LOMBARDIA 

Lotta evasione, a comuni 50% somme recuperate 
 

l 50% delle somme che i 

Comuni riusciranno a 

recuperare nell'accerta-

mento antievasione dovrà 

rimanere nelle casse muni-

cipali. E' quanto chiede una 

mozione presentata dall'Udc 

(primo firmatario Enrico 

Marcora), approvata ieri 

all'unanimità dal Consiglio 

regionale. Il documento im-

pegna la ''Giunta ad attivare 

un tavolo istituzionale con-

giunto tra i Comuni lom-

bardi e l'Agenzia delle En-

trate della Lombardia al fine 

di determinare i termini di 

sottoscrizione di una con-

venzione che consenta alla 

Regione di riconoscere ai 

Comuni il 50% delle mag-

giori imposte regionale in-

cassata dalla loro partecipa-

zione all'accertamento fi-

scale''. In Lombardia sono 

già 50 i Comuni, tra cui 

Bergamo, Brescia, Cremo-

na, Lecco, Lodi, Milano, 

Pavia, Sondrio e Varese che 

hanno aderito all'invito 

dell'Agenzia delle Entrate 

per una proficua collabora-

zione per contrastare l'eva-

sione. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Arriva il manuale antiburocratese 
 

ontro il "burocrate-

se" è nato un manua-

le per scrivere do-

cumenti che non siano am-

bigui e che siano compren-

sibili da tutti: il testo sarà 

presentato a febbraio in un 

convegno nazionale all'Ac-

cademia della Crusca, a Fi-

renze. L'iniziativa è partita 

dai Comuni di Firenze e Li-

vorno, che hanno affidato la 

stesura del manuale all'Isti-

tuto di teoria e tecniche 

dell'informazione giuridica 

del Cnr di Firenze, in colla-

borazione con l'Accademia 

della Crusca, le Università 

di Firenze, di Catania, di 

Modena e di Reggio Emilia, 

il Consiglio regionale della 

Toscana, il Comune di Li-

vorno e la società Tecnodi-

ritto. Il manuale - dal titolo 

«Regole e suggerimenti per 

la redazione degli atti am-

ministrativi» - fornisce indi-

cazioni per scrivere usando 

periodi brevi, ma anche 

suggerimenti su struttura del 

provvedimento amministra-

tivo e uso delle maiuscole, 

scrittura di numeri, date e 

ore. Il Comune di Prato ha 

già adottato il progetto, de-

finendo un percorso di ap-

plicazione del manuale che 

partirà nei primi mesi del 

2011, con un seminario per 

i dipendenti comunali. 

 

Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MINISTERO DELL’INTERNO 

Contributo per aspettativa sindacale anno 2010 
 

on d.m. n. 15123/10 

del 28 ottobre 2010 

e’ stato disposto il 

pagamento del contributo 

spettante ai comuni, alle 

province nonché alle Ipab 

(ora Asp a seguito del rior-

dino disciplinato dal d.lgs. 4 

maggio 2001, n. 207) a tito-

lo di rimborso per aspettati-

ve sindacali per l’anno 

2009, ai sensi dell’art. 1-bis 

del decreto legge 25 no-

vembre 1996, n.599, con-

vertito dalla legge 24 gen-

naio 1997, n.5. gli enti pos-

sono visualizzare gli importi 

corrisposti dal prospetto al-

legato. 

 

Fonte MINISTERO DELL’INTERNO 

Collegamento di riferimento: 

http://www.finanzalocale.interno.it/ser/asp_sind/asp_sind2010.html 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE – Emilia Romagna 

Fotovoltaico, scontro tra enti 
Scontro istituzionale sul fotovoltaico. Con una lettera, la Provincia di Modena 
e i 17 sindaci firmatari del patto con l'Unione Europea sulle energie rinnovabili 
chiedono alla giunta regionale di rivedere la decisione di lunedì scorso che 
vieta gli impianti a terra di grandi dimensioni 
 

er il futuro dei campi 

fotovoltaici di grandi 

dimensioni domani è 

un giorno decisivo. Nella 

apposita commissione re-

gionale, infatti, gli enti loca-

li sono chiamati ad espri-

mersi sulle modifiche intro-

dotte lunedì scorso dalla 

giunta regionale che, se ap-

provate senza correzioni, 

vieterebbero nei fatti la rea-

lizzazione di impianti a ter-

ra di potenza superiore ai 

200 chilowattora. Una deli-

bera che ha sorpreso molti 

enti locali modenesi che, 

forti anche del patto siglato 

a Bruxelles con l'Unione 

Europea, stavano investen-

do in questa direzione. Di-

sappunto che si è materia-

lizzato oggi in una lettera 

ufficiale, firmata dall'asses-

sore provinciale all'ambien-

te Stefano Vaccari e dai 17 

sindaci firmatari del patto, 

con cui si chiede alla Re-

gione di rivedere la norma. 

“Anche decuplicando la su-

perficie dei campi fotovol-

taici – è scritto nella lettera 

– l'occupazione di suolo a-

gricolo non sarebbe mai tale 

da pregiudicare lo sviluppo 

delle attività di pregio, già 

tutelate, e che vogliamo 

conservare”. Gli ammini-

stratori modenesi concorda-

no invece sulla necessità di 

evitare una liberalizzazione 

selvaggia, ma criticano la 

retroattività della norma 

che, se confermata, dicono, 

“aprirebbe decine di con-

tenziosi”. Oggi gli impianti 

installati nel modenese, a 

terra o sugli edifici, sono 

quasi 1700 per una potenza 

complessiva di 20 mega-

watt. Tra gli impianti di 

maggiori dimensioni quelli 

di Concordia e Guiglia, 

quest'ultimo realizzato in 

una cava dismessa. La Pro-

vincia ha calcolato che, se 

anche tutti gli impianti di 

potenza superiore ai 20 chi-

lowatt, fossero a terra, sa-

rebbe occupato solo lo 0,2 

per mille di terreno agricolo 

utile. 

 

Fonte VIAEMILIANET.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZA LOCALE 

2010, anno di rincari per le tasse locali 
 

e tasse locali sono 

aumentate del 8,6% 

passando da 106,2 a 

121,6 miliardi, mentre quel-

le statali sono cresciute del 

3,4%. La studio condotto da 

Krls Network of Business 

Ethics, per conto dell’Asso-

ciazione Contribuenti, ha 

ufficializzato che il "fisco 

locale" pesa ogni anno per 

2.482 euro procapite sui cit-

tadini italiani. In media nel 

2010 i contribuenti hanno 

pagato 1.995 euro di tasse 

alle Regioni, 393 euro ai 

Comuni e 94 euro alle Pro-

vince. I più “tartassati” sono 

i cittadini di Napoli con 

2.885 euro a testa, al secon-

do posto c'è Milano con 

2704 e al Roma con 2634; 

in fondo alla classifica na-

zionale Campobasso, con 

soli 705 euro pro capite. Lo 

studio ha analizzato tutte le 

tasse applicate dagli enti 

locali, cioè la sommatoria 

delle imposte versate dai 

contribuenti ai Comuni, 

Provincie e Regioni. Per i 

Comuni sono state esamina-

te le principali fonte di get-

tito tributario quali l'Ici, 

l'addizionale comunale Ir-

pef, l’imposta sulla pubbli-

cità e la tassa cimiteriale e l’ 

Iciap. Per la Provincia l'im-

posta sulla Rc auto, l'addi-

zionale sulla bolletta dell'E-

nel, l'imposta di trascrizione 

e la tariffa rifiuti urbani. Per 

la Regione, infine, l'Irap, 

l’addizionale regionale sul-

l'Irpef, la compartecipazione 

all'Iva e sulle accise della 

benzina. Tra le entrate e-

xtratributarie sono state pre-

se in considerazione le mul-

te dei guidatori e la tariffa 

oraria per la sosta auto. Dal-

lo studio è emerso anche 

come avviene la ripartizione 

delle imposte tra gli enti lo-

cali: il 54,3% va alle Regio-

ni, il 40,6% dei Comuni ed 

il rimanente 5,1% alle Pro-

vince. Cittadini più tassati 

che usufruiscono di servizi 

sempre minori o di inferiore 

qualità, questo è ciò che si 

percepisce. Aumenti a fron-

te di servizi minori non giu-

stificabili. 

 

Fonte POLITICAMENTECORRETTO.COM 
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Le vie dello sviluppo – Le misure del Governo 

Incentivi: ecco la riforma  
Il decreto rilancia il credito d'imposta - Berlusconi: piano Sud vener-
dì - LO SCHEMA - Strumenti fiscali automatici per investimenti di 
entità contenute. Una struttura «ad hoc» per le erogazioni non an-
cora sbloccate 
 

ROMA - È pronto il decre-

to legislativo per la riforma 

degli incentivi alle imprese 

con il quale il governo at-

tuerà la delega prevista nel-

la legge sviluppo: la bozza, 

composta di 35 articoli, 

prevede l'abrogazione di 31 

norme di competenza del 

ministero dello Sviluppo 

economico e la tripartizione 

degli aiuti, che saranno di-

visi in meccanismi automa-

tici, bandi per progetti orga-

nici e procedure negoziali. 

Il governo considera la ri-

forma, per l'impatto a vasto 

raggio sulle imprese del 

Sud, un tassello del piano 

per il Mezzogiorno che, 

come confermato ieri dal 

premier Silvio Berlusconi, 

approderà al consiglio dei 

ministri di venerdì prossi-

mo. Già domani ci sarà una 

preview, in un incontro tra i 

ministri Tremonti e Fitto 

con le parti sociali alla pre-

sidenza del consiglio. I 

nuovi strumenti. Il decreto 

disciplina gli interventi fina-

lizzati a sviluppo del territo-

rio; crescita del sistema 

produttivo, con particolare 

riferimento alle Pmi; pro-

mozione della ricerca e in-

novazione; reindustrializza-

zione delle aree di crisi se-

condo il principio di sussi-

diarietà con le regioni. Non 

ci sarà un fondo unico in cui 

far confluire tutte le risorse 

(come invece previsto dalle 

prime ipotesi di lavoro) e si 

opererà su tre assi principa-

li. Si prevede (articolo 4) 

l'utilizzo di meccanismi au-

tomatici come «bonus fisca-

li, crediti d'imposta e 

voucher, per la promozione 

degli investimenti delle im-

prese di minore dimensione 

e di quelli di contenuta enti-

tà finanziaria» (il tetto non è 

specificato ma in passato si 

era parlato di 1 milione di 

euro). La fruibilità del cre-

dito sarà con il sistema della 

compensazione, mediante 

compilazione del modello 

F24. Procedura valutativa, 

invece, per «progetti che 

perseguono obiettivi seletti-

vi di avanzamento tecnolo-

gico o comunque di raffor-

zamento competitivo del 

sistema produttivo». Nego-

ziazione, infine, «per il so-

stegno di grandi programmi 

d'investimento» (oltre i 20 

milioni). Un punto è invece 

dedicato «al sostegno della 

domanda di beni e servizi» 

per specifici comparti pro-

duttivi. Attuazione. Secon-

do la bozza, per la presenta-

zione delle domande dovrà 

essere assicurato «il più 

ampio ricorso all'informa-

tizzazione delle procedure 

ed alla firma digitale». Non 

potranno essere richiesti «al 

soggetto beneficiario docu-

menti e atti contenenti dati 

ed informazioni già in pos-

sesso di una pubblica am-

ministrazione». Ulteriori 

semplificazioni per le pmi 

(articolo 13) per l'accesso 

alle erogazioni e in sede di 

presentazione della doman-

da: «Articolazione degli in-

vestimenti per voci di costo 

aggregate nonché adozione 

di modulistica e schemi 

semplificati». Si fa inoltre 

riferimento «a riserve di 

fondi in favore della micro, 

piccola e media impresa». 

L'articolo 14 dispone invece 

la creazione di un'unità tec-

nica di missione presso il 

ministero incaricata di acce-

lerare il pagamento degli 

incentivi già concessi negli 

ultimi anni ma ancora bloc-

cati. È prevista la possibilità 

per le pmi di richiedere, «in 

luogo della quota residua 

spettante delle agevolazio-

ni», un bonus fiscale. Nor-

me abrogate. Sono 31. 

Scompaiono vecchi stru-

menti come quelli per la ri-

conversione dell'industria 

siderurgica. Abrogate le di-

sposizioni (come quelle su 

Industria 2015, programma-

zione negoziata e contratti 

di sviluppo) che di fatto 

vengono superate o conte-

nute nel nuovo set di stru-

menti del dlgs. Ma vengono 

cancellate anche le zone 

franche urbane, in più circo-

stanze definite dal governo 

una misura chiave per il 

Mezzogiorno. © RIPRO-

DUZIONE RISERVATA 
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La legge di stabilità – Esame il 7-8 dicembre, possibile il ritorno al-
la camera 

Finanziaria sprint al Senato  

Il Colle: no ai tagli alla cultura  
I RITOCCHI - Il relatore Azzollini: per il momento non c'è spazio Per 
la commissione bilancio eventuali modifiche non devono peggiorare 
il saldo 
 

ROMA - Approvazione 

della legge di stabilità e del 

bilancio tra il 7 e l'8 dicem-

bre, e subito dopo spazio 

all'eventuale terza lettura da 

parte della Camera che ap-

proverebbe così i due testi 

in via definitiva tra venerdì 

10 e sabato 11 dicembre. A 

quel punto, come concorda-

to dai presidenti di Camera 

e Senato d'intesa con il capo 

dello Stato, si darà avvio al 

dibattito sulle comunicazio-

ni del presidente del Consi-

glio, Silvio Berlusconi e al 

voto di fiducia previsto per 

il 14 dicembre sia al Senato 

che alla Camera. La deci-

sione assunta ieri dalla con-

ferenza dei capigruppo a 

palazzo Madama sul calen-

dario della ex finanziaria 

apre sulla carta lo spazio a 

modifiche da parte dei sena-

tori. Correzioni limitate, che 

tuttavia il presidente della 

commissione Bilancio, An-

tonio Azzollini continua al 

momento ad escludere: 

«Non vedo margini». Anche 

fonti governative, interpel-

late in serata, chiudono a 

eventuali modifiche. Non 

sarà facile tener ferma que-

sta posizione, poiché su al-

cune questioni, ad esempio 

sul ripristino a 400 milioni 

dei fondi per il 5 per mille 

(ora ridotte a 100 milioni) si 

è consolidato uno schiera-

mento ampiamente biparti-

san sostenuto dalla mobili-

tazione delle associazioni 

no profit (ieri è scesa in 

campo tra le altre la fonda-

zione Telethon). Crescono 

altresì le richieste per dare 

un segnale concreto sul 

fronte dei tagli alla cultura, 

su quello del trasporto fer-

roviario locale, e ancora su 

famiglia e redditi bassi. O-

gni eventuale modifica - os-

serva la commissione Bi-

lancio nel parere sulla co-

pertura - dovrà comunque 

avere effetti "neutri" sui 

saldi di bilancio. I margini 

sono molto ristretti, con-

ferma il capogruppo del Pdl, 

Maurizio Gasparri: «Non 

abbiamo annunciato una 

terza lettura, ma è corretto 

prevederla. Del resto, ci so-

no sempre tanti volenterosi, 

li chiamerei illusi»: come 

dire che le aspettative an-

dranno deluse. Dall'opposi-

zione Luigi Zanda, capo-

gruppo del Pd, annuncia che 

non vi sarà alcun ricorso 

all'ostruzionismo, ma ver-

ranno chieste modifiche 

«perché questa legge di sta-

bilità è pericolosa per il pa-

ese». Quanto alle possibili 

modifiche per quel che ri-

guarda la cultura, il sindaco 

di Roma Gianni Alemanno 

rinvia all'esito del confronto 

in atto tra Anci, Federcultu-

re e il ministro dell'Econo-

mia, Giulio Tremonti, «per 

ottenere una sospensione 

delle limitazioni agli inve-

stimenti in questo settore». 

Il veicolo però in questo ca-

so non sarebbe la legge di 

stabilità ma il decreto mil-

leproroghe di fine anno. 

Anche dal Colle giunge un 

nuovo invito ad aprire un 

confronto a tutto campo sui 

fondi alla cultura. Giorgio 

Napolitano ne ha parlato 

ieri alla delegazione di atto-

ri, registi ed esponenti di 

cinema, teatro e cultura ri-

cevuti al Quirinale per la 

consegna dei premi «Vitto-

rio De Sica». La strada che 

occorre perseguire per lo 

sviluppo economico e socia-

le del paese non passa dalla 

«mortificazione della risor-

sa di cui l'Italia è più ricca, 

la risorsa cultura nella sua 

accezione unitaria». Non vi 

è dubbio che le ristrettezze 

di bilancio rendano necessa-

rio un ripensamento profon-

do su «come siamo cresciu-

ti, spesso al di sopra delle 

nostre possibilità». Basta 

guardare alle più recenti de-

cisioni assunte dall'Euro-

gruppo per sostenere l'Irlan-

da e prima ancora la Grecia. 

E tuttavia, da noi più che 

altrove s'impone una rifles-

sione sull'insieme delle ri-

sorse pubbliche e private da 

destinare alla cultura e alla 

ricerca, così come all'istru-

zione: settori strategici per 

il futuro del paese. La mobi-

litazione del mondo dello 

spettacolo trova nel presi-

dente della Repubblica un 

interlocutore attento: «Te-

nendomi lontano dalla dia-

lettica tra sindacati e gover-

no, considero positivo quel 

che il ministro dei Beni cul-

turali ha dichiarato sulle ra-

gioni della protesta». In par-

ticolare, l'apprezzamento 

del presidente della Repub-

blica va all'annuncio di 

Bondi che si adopererà per 

ripristinare le risorse per il 

Fondo unico dello spettaco-

lo per il 2011 e per la pro-

roga degli incentivi fiscali 

al cinema. © RIPRODU-

ZIONE RISERVATA 
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Autonomie – Il ministro dell’Interno all’Anci Lombardia: a Milano 
una sede dell’agenzia sui beni confiscati 

Maroni: bene Marcegaglia,  

ora si acceleri sul federalismo  
FISCO COMUNALE - I tecnici della Camera: minor gettito per 525 
milioni con la cedolare secca nel 2011 Tesoro: dalla municipale 
11,5 miliardi nel 2014 
 

mma Marcega-

glia ha perfet-

tamente ragio-

ne, sono cose che noi di-

ciamo da anni». Risponde 

così il ministro dell'Interno 

Roberto Maroni alla richie-

sta lanciata dalla presidente 

di Confindustria, secondo 

cui «le regioni che sono in 

grado di farlo devono anda-

re avanti sul federalismo 

fiscale, anche per trascinare 

gli altri». Mentre la Marce-

gaglia chiarisce che la pro-

posta non va tradotta in «in 

una divisione fra Nord e 

Sud, perché ci sono regioni 

efficienti efficienti e pronte 

a prendersi maggiori re-

sponsabilità anche nel Mez-

zogiorno», i governatori si 

dividono. Dalla Lombardia 

Roberto Formigoni «appro-

va», il veneto Luca Zaia è 

ancora più entusiasta e 

spiega che la sua regione «è 

già partita da sola», mentre 

in Emilia Romagna Vasco 

Errani chiede di attenersi 

«all'applicazione della legge 

delega» e dalla Puglia Nichi 

Vendola vede «rischi letali 

in una partenza differenzia-

ta». Da Milano, dove è in-

tervenuto all'assemblea del-

l'Anci Lombardia, Maroni 

ha comunque "blindato" la 

riforma, che «andrà avanti 

anche in caso di crisi di go-

verno», e ha annunciato che 

l'agenzia per la gestione dei 

beni confiscati alla mafia 

avrà una sede anche a Mila-

no. Il titolare del Viminale 

ha dato anche il via libera a 

un tavolo di confronto con i 

sindaci presso il ministero 

sui problemi della finanza 

locale. «Possiamo partire 

già la prossima settimana – 

ha detto –; l'importante è 

che ci siano anche sindaci 

lombardi, che su questi temi 

hanno più sensibilità di al-

tri». I propositi di blindatura 

del governo, che oggi in-

contrerà le regioni per di-

scutere dei tagli della ma-

novra estiva, dovranno però 

fare i conti con i tempi della 

politica. Già sul fisco muni-

cipale, che la commissione 

bicamerale difficilmente li-

cenzierà prima delle vacan-

ze natalizie. I nodi da scio-

gliere sul decreto attuativo 

che assegna ai comuni il 

gettito dei tributi immobilia-

ri e introduce la cedolare 

secca al 20% sugli affitti 

sono numerosi. Tant'è che 

serviranno nuove audizioni. 

Ieri è toccato alla direttrice 

del dipartimento delle Fi-

nanze, Fabrizia Lapecorella, 

ripercorrere i contenuti pri-

ncipali del dlgs. Oltre a illu-

strare la metodologia segui-

ta nell'estrazione dei dati e 

ad annunciare che sul sito 

della commissione tecnica 

(Copaff) guidata da Luca 

Antonini sono stati pubbli-

cati i gettiti tributo per tri-

buto e comune per comune, 

la Lapecorella ha quantifi-

cato il valore dell'imposta 

municipale propria sul pos-

sesso che finirà nelle casse 

dei sindaci dal 2014: 11,5 

miliardi di cui 9,9 miliardi 

derivanti dall'Ici e 1,5 

dall'Irpef sui redditi fondia-

ri. Sul decreto si sono accesi 

anche i fari del servizio stu-

di di Montecitorio che ha tra 

l'altro quantificato il manca-

to gettito dovuto all'introdu-

zione della cedolare secca – 

al netto del recupero del ne-

ro – in 525 milioni nel 2011 

e 259 nel 2012. Per scende-

re a 246 milioni nel 2014. © 

RIPRODUZIONE RISER-

VATA 
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L’emergenza a Napoli – La soluzione politica 

Sui rifiuti competenze alla regione  
Prevale la posizione della Carfagna - Il decreto al Colle per il sì di 
Napolitano - I FONDI - Dote di 150 milioni da prelevare dai Fas per 
realizzare il ciclo integrato Salgono da 47 a 141 milioni i fondi per le 
bonifiche 
 

ROMA - Sarà il presidente 

della regione il dominus 

dell'intera gestione del pia-

no per la realizzazione dei 

termovalorizzatori in Cam-

pania. Mentre nel caso di 

temporanea non autosuffi-

cienza nella raccolta e nello 

smaltimento in fase transito-

ria potrà chiedere l'interven-

to delle altre regioni. Lo 

prevede la versione finale 

del decreto legge varato 

giovedì scorso dal consiglio 

dei ministri e che, nel po-

meriggio di ieri, è stato fi-

nalmente trasmesso al Qui-

rinale. Il testo messo a pun-

to dai tecnici di palazzo 

Chigi in coordinamento con 

gli altri ministeri che hanno 

lavorato alla prima versione 

del Dl, sembra dunque re-

cepire in pieno le richieste 

che erano state sollevate nei 

giorni scorsi dal ministro 

per le Pari opportunità, Ma-

ra Carfagna, che chiedeva 

un ruolo forte per Stefano 

Caldoro (la ministra ha in-

fatti lasciato trapelare di po-

tersi ritenere «soddifatta» se 

i contenuti del decreto sa-

ranno confermati). Il presi-

dente, sentiti gli enti locali, 

individuerà i siti e i soggetti 

che si aggiudicheranno gli 

appalti. Non solo. Assumerà 

anche i poteri che erano sta-

ti attribuiti due anni fa a 

Guido Bertolaso per la ge-

stione rifiuti nel periodo 

dell'emergenza. Per eserci-

tare questi poteri Caldoro 

potrà avvalersi di commis-

sari ad acta e disporre, sen-

za oneri aggiuntivi per la 

regione, di tutti gli uffici 

competenti degli enti locali 

campani. La bozza del de-

creto, suscettibile di ulterio-

ri ritocchi finali, proprio su 

questo punto in serata do-

veva ancora recepire l'as-

senso della regione. Alle 

province, invece, è confer-

mato fino alla fine del 2011, 

la possibilità di disporre dei 

poteri in deroga al testo uni-

co sugli enti locali per assi-

curare «l'utile e ininterrotta 

attività di raccolta e recupe-

ro dei rifiuti» da parte delle 

amministrazioni comunali. 

L'altra novità prevista nel 

decreto è il coinvolgimento 

delle altre regioni (ordinarie 

e a statuto speciale) per lo 

smaltimento dei rifiuti cam-

pani nel caso si verificasse 

«la non autosufficienza del-

la Campania» prima del 

completamento e della mes-

sa in funzione dei termova-

lorizzatori. In particolare si 

prevede che, in caso di ne-

cessità, il governo promuo-

va in via d'urgenza (e su ri-

chiesta del presidente cam-

pano) una riunione della 

conferenza unificata per de-

finire un accordo regionale 

per lo smaltimento tempo-

raneo dei rifiuti della regio-

ne «senza oneri aggiuntivi a 

carico della finanza pubbli-

ca». Un punto, questo, su 

cui già oggi i governatori 

diranno la loro in occasione 

dell'incontro fissato con il 

ministro per i Rapporti con 

le regioni, Raffaele Fitto. 

Per realizzare il piano che 

dovrà portare al ciclo inte-

grato dei rifiuti in Campania 

ma, anche, per garantire la 

continuità di raccolta, spaz-

zamento e trasporto dei ri-

fiuti solidi urbani nonché 

l'incremento della loro rac-

colta differenziata, il decre-

to autorizza la regione a di-

sporre di 150 milioni «a va-

lere sulle risorse del Fondo 

aree sottoutilizzate per le 

quote regionali spettanti tra 

gli anni 2007 e 2013». 

Sempre pescando dal Fas, è 

stata aumentata da 47 a 141 

milioni la dote annua per 

coprire le spese di compen-

sazione ambientale e bonifi-

ca sostenute nel triennio 

2008-2010. Su queste misu-

re di copertura, in serata, era 

ancora atteso il via libera 

definitivo del ministro Giu-

lio Tremonti, che avrebbe 

dato il suo benestare anche 

alla proroga, fino al 31 di-

cembre 2011, degli ammor-

tizzatori sociali in deroga 

per il personale in esubero 

del consorzio unico di baci-

no delle province di Napoli 

e di Caserta. Confermate, 

poi, le cancellazioni delle 

tre discariche di Cava Vi-

tiello (Terzigno), Serre (Sa-

lerno) – località Valle della 

Masseria e Andretta (Avel-

lino) – località Pero Spac-

cone (Formicoso). Mentre si 

stabilisce che i rifiuti trattati 

e con idonei livelli di bio-

stabilizzazione, previa auto-

rizzazione regionale, possa-

no essere impiegati come 

materiale di ricomposizione 

ambientale per la copertura 

e risagomatura delle cave 

abbandonate e dismesse, 

ovvero come materiale di 

copertura giornaliera per gli 

impianti di discarica in e-

sercizio. La provincia di 

Napoli, inoltre, assicurerà 

continuità di gestione per 

gli impianti di selezione e 

trattamento dei rifiuti che si 

trovano nei comuni di Giu-

gliano e Tufino, e alla pro-

pria società di servizi saran-

no assicurate le relative ta-

riffe. Infine è prevista una 

stretta sulla raccolta diffe-

renziata da parte comuni 

che, secondo il piano varato 

due anni fa, dovrebbero ga-

rantire l'obiettivo del al 35% 

entro il 31 dicembre 2010 e 

al 50% entro il 31 dicembre 

2011. Il prefetto potrà diffi-

dare i sindaci inadempienti 

a mettersi in regola «entro il 

termine perentorio di sei 

mesi», dopodiché potrà atti-

vare le procedure per la 

nomina di un commissario 

ad acta. © RIPRODUZIO-

NE RISERVATA 
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La situazione in città 

Sale l'emergenza, in strada ancora 3mila tonnellate  

LA UE E IL SINDACO - Gli ispettori: da Napoli uno sforzo sulla dif-
ferenziata Iervolino: provincia e regione ci dicano dove conferire 
l'immondizia 
 

NAPOLI - È piovuto per 

oltre 24 ore sulle tonnellate 

di rifiuti sparse tra Napoli 

ed i Comuni della provincia. 

E così quelli che erano dei 

cumuli di immondizia si so-

no trasformati in montagne 

di melma. Una situazione 

che ha fatto gridare all'al-

larme igienico-sanitario, an-

che se il ministro della salu-

te Ferruccio Fazio ha fatto 

sapere che per il momento 

si tratta solo di una grave 

situazione ambientale. Ep-

pure ieri l'ordine dei medici 

di Napoli ha tenuto un ver-

tice con le Asl competenti 

proprio per adottare nel-

l'immediato eventuali pre-

cauzioni e prevenire così il 

rischio epidemie. Il proble-

ma è che i rifiuti, soprattutto 

a Napoli, aumentano ogni 

giorno, aggravando una cri-

si che sembra senza via d'u-

scita. Pia Bucella, capo de-

gli ispettori Ue che ha in-

contrato ieri la commissione 

ambiente del consiglio re-

gionale della Campania ha 

tenuto a ribadire che «la 

chiave di volta è Napoli cit-

tà che dovrà fare un gran-

dissimo sforzo per la diffe-

renziata. Lo dirò anche 

all'ad di Asia, Fortini, che 

ha chiesto di incontrarmi». 

«L'assessore Romano – ha 

aggiunto Bucella – conta di 

avere entro fine aprile un'a-

dozione del piano da parte 

del Consiglio regionale. I 

fondi per la Campania erano 

stati bloccati perché due an-

ni fa, nel momento del caos 

dei rifiuti, ci è sembrato che 

non vi fossero garanzie che 

quei soldi venissero utiliz-

zati al meglio ma i fondi 

sono sempre lì. Non appena 

il piano di gestione regiona-

le dei rifiuti sarà adottato e 

funzionante, i fondi verran-

no liberati. Vogliamo essere 

solo sicuri che verranno 

spesi correttamente». Nel 

frattempo interviene anche 

il sindaco di Napoli, Rosa 

Russo Iervolino che negli 

ultimi giorni aveva sperato 

in una soluzione dall'alto. 

«La situazione è drammati-

ca – dice il sindaco – come 

Comune avanzeremo delle 

proposte ai cittadini, consi-

derando che Governo ed 

istituzioni locali non ci aiu-

tano». Il primo cittadino 

sottolinea che l'amministra-

zione comunale intende cer-

care delle piccole soluzioni 

per incentivare la raccolta 

differenziata e diminuire la 

quantità di rifiuti prodotti. 

«Non sono soluzioni risolu-

tive, perché fino a quando 

non sciolgono i grandi nodi, 

le discariche, non sappiamo 

come fare – dice Iervolino – 

dobbiamo imparare a sal-

varci da soli». Riferendosi 

al decreto Legge, la Iervoli-

no spiega: «Non avevo nes-

sun accordo con il presiden-

te della Repubblica, Giorgio 

Napolitano, ma avendo e-

sperienza politica e un mi-

nimo di intuito, già l'altro 

ieri mattina avevo detto che 

il Dl non esisteva». Ma la 

situazione delle strade non è 

mutata e restano ancora tan-

te le tonnellate di rifiuti 

lungo le strade di Napoli: 

circa 3mila, precisamente 

2940, che ormai tengono 

sotto assedio la città. «Ieri 

siamo riusciti a raccogliere 

dalla strade e a conferire tra 

la discarica di Chiaiano e gli 

impianti Stir di Giugliano e 

di Tufino 1.300 tonnellate», 

spiega l'assessore all'igiene 

ubana del Comune di Napo-

li, Paolo Giacomelli. Molte 

le aree della città dove si 

registrano situazioni criti-

che, come a Calata Capodi-

chino. L'assessore, però, va 

anche oltre e chiede rispo-

ste. «Come Comune siamo 

in attesa che la Provincia di 

Napoli e la Regione Cam-

pania ci dicano dove pos-

siamo conferire l'immondi-

zia per azzerare quella non 

raccolta – spiega – l'attuale 

sistema di flussi non garan-

tisce di ridurre le quantità». 

Già, il problema è proprio 

questo. In attesa che Napoli 

si doti di un sistema di rac-

colta differenziata degno di 

questo nome, bisogna spera-

re nella solidarietà delle al-

tre Regioni che dovranno 

accogliere i rifiuti del capo-

luogo campano e della sua 

provincia fino a rientro del-

la crisi. Naufragata, pare, 

anche l'ipotesi di invio di 

400 tonnellate in Spagna. 

L'unica pista aperta finora è 

quella della Toscana. I na-

poletani intanto cercano in 

qualche modo di sdramma-

tizzare sull'emergenza rifiuti 

facendola approdare anche 

tra i souvenir. Nei vicoli di 

San Gregorio Armeno, noti 

in tutto il mondo per l'arti-

gianato dei presepi, sono in 

vendita magneti a forma di 

sacchetti per la raccolta dif-

ferenziata. Costano un euro 

ciascuno, sono realizzati in 

vico Maiorani, nel cuore del 

centro storico, e - giurano i 

venditori - vanno a ruba tra 

napoletani e turisti. © RI-
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Semplificazioni – Estese le regole del pubblico impiego 

Il certificato di malattia arriva nella Pec dell'azienda 
 

entrata in vigore 

del collegato pone 

qualche dubbio 

sulle nuove regole per la 

certificazione telematica 

delle assenze di malattia. 

L'articolo 25 della legge 

183/2010 prevede che, in 

tutti i casi di assenza per 

malattia dei dipendenti di 

datori di lavoro privati, per 

il rilascio e la trasmissione 

della attestazione di malattia 

si applichino le regole pre-

viste per il pubblico impie-

go (articolo 55-septies del 

decreto legislativo 165/01). 

Il punto è stabilire con che 

modalità si può prendere in 

prestito la norma e traghet-

tarla nel settore privato. 

Vanno individuati gli effetti 

che l'applicazione della leg-

ge, studiata per pubblico, 

produce in un diverso con-

testo. I medici o la struttura 

sanitaria sono già tenuti a 

emettere i certificati di ma-

lattia telematici, sia nel set-

tore privato, sia in quello 

pubblico. Attualmente (fino 

al 31 gennaio 2011) è in 

corso una sorta di moratoria 

per chi non si è ancora ade-

guato. Inoltre l'adozione del 

certificato telematico esenta 

i lavoratori di entrambi i 

settori dal successivo invio 

all'Inps. Quanto alla conse-

gna al datore di lavoro 

dell'attestazione di malattia, 

nel settore pubblico questo 

obbligo è già venuto meno 

(la certificazione è diretta-

mente trasmessa dall'Inps 

all'amministrazione interes-

sata). Nel privato, invece, 

questo aspetto è ancora da 

definire. La norma di rife-

rimento (articolo 1 della 

legge 311/04) prevede che 

entro due giorni dal rilascio 

il lavoratore consegni o tra-

smetta (per raccomandata) 

l'attestazione di malattia al 

datore di lavoro: può essere 

esonerato solo se il datore di 

lavoro chiede all'Inps (cir-

colare 119/2010) l'invio del-

le attestazioni di malattia (in 

formato telematico) alla 

propria casella pec. Su que-

sto punto si innesta il primo 

collegamento con la norma 

del pubblico impiego che il 

collegato vuole mutuare. 

L'ultima parte del secondo 

comma dell'articolo 55 sep-

ties del decreto legislativo 

165/01 obbliga l'Inps a tra-

smettere le certificazioni 

all'amministrazione in cui il 

dipendente pubblico lavora. 

Applicando questa regola 

nel privato (e sostituendo il 

temine amministrazione con 

datore di lavoro) si potrebbe 

rinvenire un nuovo obbligo, 

per l'Inps, di inviare le certi-

ficazioni a tutti i datori di 

lavoro. Se così fosse, il la-

voratore non dovrebbe più 

consegnare l'attestazione al 

l'azienda. Va dunque com-

presa l'esatta intenzione del 

legislatore: nel dossier 193 

di febbraio 2010, curato dal 

Servizio Studi del Senato - a 

commento dell'articolo 25 

del collegato lavoro si pre-

cisa: «L'articolo 25 estende, 

per i casi di assenze per ma-

lattia, ai lavoratori dipen-

denti privati il meccanismo 

valido per i dipendenti pub-

blici, in base a cui l'Inps tra-

smette (in via telematica) 

l'attestazione medica al da-

tore di lavoro». Un altro a-

spetto riguarda la giustifica-

zione delle assenze. Appli-

cando il primo comma 

dell'articolo 55 septies, an-

che nel privato, da oggi l'as-

senza per malattia che supe-

ra i 10 giorni (e, in ogni ca-

so, a partire dal terzo evento 

nell'anno) va giustificata 

con un certificato rilasciato 

dal medico convenzionato o 

da una struttura sanitaria 

pubblica. © RIPRODU-

ZIONE RISERVATA 
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Personale – Istruzioni della Ragioneria sulla manovra 

Il tetto agli aumenti pubblici 

non taglia i singoli stipendi  
ENTI LOCALI E SANITÀ - Il divieto agli incrementi superiori al 3,2% 
è riferito alle medie di settore e non limita la dinamica della busta 
paga individuale 
 

MILANO - La limatura 

imposta dalla manovra cor-

rettiva di maggio sugli au-

menti disposti dai contratti 

relativi al 2008/2009 trova 

un'interpretazione «flessibi-

le» da parte della ragioneria 

generale dello stato. La re-

gola al centro dell'attenzio-

ne è lo stop agli aumenti 

retributivi superiori al 3,2%, 

che vengono stoppati dalla 

manovra (articolo 9, comma 

4 del Dl 78/2010) anche se 

sono stati decisi da contratti 

firmati prima dell'entrata in 

vigore della legge. La ta-

gliola interessa circa 1,1 mi-

lioni di dipendenti pubblici, 

divisi fra regioni, enti locali 

e servizio sanitario, ai quali 

gli ultimi contratti di com-

parto (siglati il 31 luglio del 

2009) offrivano un incre-

mento retributivo superiore 

al tetto poi fissato dal decre-

to «salva-deficit». A loro 

Via XX Settembre, rispon-

dendo a un quesito sollevato 

da molti comuni, offre due 

buone notizie: il tetto del 

3,2% va inteso a livello di 

comparto, e sterilizza solo 

le regole contrattuali che 

facevano correre oltre que-

sto limite lo stipendio me-

dio, ma non va applicato 

alla busta paga dei singoli 

dipendenti. Le parti pagate 

prima dell'entrata in vigore 

della manovra, poi, non de-

vono essere recuperate. La 

lettura offerta dalla ragione-

ria generale limita gli effetti 

della dieta forzata alle sole 

parti dei contratti che pre-

vedono lo stanziamento di 

risorse aggiuntive al 3,2% 

del monte salari di compar-

to. Nel caso di regioni ed 

enti locali, quindi, il tratto 

di penna arriva sull'articolo 

4 del contratto del 31 luglio 

2009, che aveva messo sul 

piatto soldi in più da desti-

nare alla parte variabile del 

salario disciplinata dalle in-

tese decentrate. Nel caso 

della sanità, invece, ad esse-

re cancellati dalla manovra 

sono gli articoli 10 (perso-

nale non dirigente), 12 (di-

rigenza non medica) e 13 

(dirigenza medico - veteri-

naria), in base ai quali i 

fondi extra sarebbero dovuti 

andare a finanziare i proget-

ti innovativi e i programmi 

per migliorare i servizi ri-

volti agli utenti. Tutto il re-

sto delle intese firmate il 31 

luglio 2009, chiarisce la ra-

gioneria, continua a funzio-

nare, anche quando i suoi 

effetti comportano sulle 

singole buste paga un au-

mento superiore al 3,2% fis-

sato come tetto complessivo 

al comparto. Il fenomeno è 

frequente, e può interessare 

soprattutto chi ha stipendi 

più leggeri, ad esempio per-

ché la sua anzianità è mino-

re. Gli aumenti, infatti, sono 

calcolati sulle medie stipen-

diali delle fasce, ma le loro 

ricadute pratiche dipendono 

dalla situazione del singolo 

dipendente. Per i mesi che 

precedono l'entrata in vigore 

della manovra, pubblicata 

sulla «Gazzetta Ufficiale» 

del 31 maggio, la norma 

perde la sua efficacia e gli 

importi già assegnati ai di-

pendenti non vanno recupe-

rati. © RIPRODUZIONE 

RISERVATA 
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Previdenza – La Corte di giustizia non accetta norme differenti in 
base al sesso 

Per l'età della pensione parità tra uomo e donna  

Le leggi nazionali non possono stabilire regole discriminatorie 
 

l divieto di discrimina-

zione diretta o indiretta 

in base al sesso nel la-

voro pubblico e privato, fis-

sato dal diritto Ue, colpisce 

le scelte del legislatore na-

zionale in materia di età 

pensionabile differenziata. 

È stata la Corte di giustizia 

Ue, con la sentenza del 18 

novembre scorso (causa C-

356/09), a tornare sul tema 

dell'età pensionabile e a ri-

badire il suo no alle legisla-

zioni interne che fissano un 

periodo inferiore di 5 anni 

per il maturamento della 

pensione delle donne rispet-

to agli uomini. Se, però, la 

Corte, già in passato era in-

tervenuta bocciando le di-

scriminazioni in base all'età 

(si veda la sentenza di con-

danna all'Italia del 13 no-

vembre 2008), questa volta i 

giudici Ue sono intervenuti 

da un'altra angolazione, ri-

tenendo incompatibili con il 

diritto comunitario le legi-

slazioni interne che, di fatto, 

fissano trattamenti diversi 

solo in ragione del diverso 

sesso. Questo vuol dire che, 

per la Corte, il legislatore 

nazionale non può trattare 

in modo meno favorevole 

un individuo rispetto ad un 

altro solo per la differenza 

di sesso, se i lavoratori, uo-

mini o donne, si trovano 

nella stessa situazione. Di 

conseguenza, potrebbe ac-

cadere, accertata la discri-

minazione in base al sesso 

sul piano delle condizioni di 

lavoro, inclusi pensioni e 

licenziamenti, che anche un 

uomo si potrebbe ritenere 

discriminato rispetto a una 

donna che può andare in 

pensione prima pur trovan-

dosi nella sua stessa situa-

zione lavorativa. È stata la 

Corte di cassazione austria-

ca a chiamare in causa gli 

eurogiudici per interpretare 

la direttiva 76/207 sulla pa-

rità di trattamento tra uomi-

ni e donne nell'accesso al 

lavoro, modificata dalla 

2002/73 e dalla 2006/54, 

recepita in Italia con il Dlgs 

5/2010. I giudici viennesi 

erano alla prese con una 

controversia tra una donna 

collocata a riposo a 60 anni 

e la cassa pensioni. La don-

na aveva chiesto di rimane-

re in servizio fino a 65 anni 

(come accadeva per gli uo-

mini) ma la cassa pensioni 

aveva deciso di licenziare i 

dipendenti che avevano ma-

turato la pensione. Con una 

discriminazione - ad avviso 

della donna - nei confronti 

delle lavoratrici costrette a 

lasciare il lavoro prima de-

gli uomini. Una visione 

condivisa dalla Corte Ue, 

chiara nel considerare una 

discriminazione in base al 

sesso l'individuazione di età 

diverse per la pensione tra 

uomini e donne. Si tratta, 

per Lussemburgo, di una 

discriminazione diretta per-

ché le scelte del legislatore 

nazionale hanno, come con-

seguenza, che «una persona 

è trattata meno favorevol-

mente in base al sesso di 

quanto sia, sia stata o sareb-

be trattata un'altra in una 

situazione analoga». Nel 

caso all'attenzione della 

Corte, poi, il raggiungimen-

to dell'età pensionabile 

permetteva il licenziamento 

di alcuni lavoratori. Di con-

seguenza, le funzionarie e-

rano licenziate a 60 anni, 

mentre gli uomini a 65. Di 

qui la discriminazione, per-

ché persone che si trovano 

in situazioni identiche per 

quanto riguarda la cessazio-

ne del rapporto di impiego 

sono trattate diversamente 

proprio a causa del sesso. Il 

pensionamento obbligato-

rio, infatti, era direttamente 

associato, per le donne a 

un'età diversa rispetto agli 

uomini, con evidenti effetti 

discriminatori, senza che i 

lavoratori di sesso femmini-

le si trovassero in una situa-

zione specifica rispetto a 

quelli di sesso maschile. © 
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Il dopo alluvione 

Fondi pubblici e privati bloccati in attesa di Zaia 

Soldi non spendibili finché la regione non elenca i danni 
 

i sono iniziative 

pubbliche e plafond 

privati. Ma lo sbloc-

co dei finanziamenti per le 

imprese colpite dall'alluvio-

ne, siano essi in arrivo dallo 

Stato, dalle banche o dalle 

categorie, è appeso al filo 

della burocrazia. È attraver-

so il governatore del Veneto 

Luca Zaia, commissario de-

legato per il superamento 

dell'emergenza, che la lista 

delle aziende danneggiate e 

in fermo di attività, stilata 

su segnalazione dei comuni, 

perverrà infatti ai ministeri 

dell'Economia e del Lavoro 

per ottenere la sospensione 

degli adempimenti fiscali. E 

della stessa lista, non ancora 

consegnata, faranno parte le 

imprese che si appelleranno 

a banche e categorie per ri-

cevere i fondi previsti dagli 

stanziamenti privati pro-

alluvione. Per quanto ri-

guarda la sospensione delle 

tasse, i tempi sono davvero 

stretti perché il 30 novem-

bre scade il termine per il 

pagamento degli acconti 

2010 relativi a Irpef, Ires, 

Irap, Inps e gli imprenditori 

alluvionati sono già furiosi 

per non avere usufruito di 

alcuna agevolazione nell'ul-

timo versamento dell'Iva, 

avvenuto il 16 novembre 

scorso. Per concretizzare la 

proposta dell'Agenzia re-

gionale delle entrate di so-

spendere gli obblighi tribu-

tari per gli imprenditori col-

piti fino al giugno prossimo, 

il governo deve emanare 

subito un provvedimento ad 

hoc e, con la stessa celerità, 

Zaia deve consegnare le se-

gnalazioni. D'altro canto, 

sul fronte privato, somme di 

denaro a beneficio degli al-

luvionati ne stanno arrivan-

do da tutte le parti ma, per il 

momento, nessun fondo è 

stato sbloccato proprio per-

ché le comunicazioni della 

Regione non sono ancora 

arrivate. La Banca Popolare 

di Vicenza ha destinato un 

fondo straordinario pari a 

100 milioni di euro per so-

stenere i territori alluviona-

ti. «Sospenderemo inoltre le 

rate dei mutui per le fami-

glie colpite, fino a 18 mesi, 

e per le imprese fino a 12, 

con riferimento alla sola 

quota capitale – spiega il 

presidente Gianni Zonin –. 

Per finanziamenti alle a-

ziende fino a 50mila euro, il 

cliente dovrà presentare au-

tocertificazione dei danni 

subiti su format previsto 

dalla regione per la richiesta 

del contributo e il documen-

to dovrà contenere il timbro 

del comune». La Camera di 

Commercio di Treviso ha 

deliberato un fondo straor-

dinario per il credito di 

900mila euro, con coeffi-

ciente moltiplicatore 30, da 

destinare ai consorzi fidi, 

che offriranno il 50% di ga-

ranzia alle aziende interes-

sate. «Treviso e il Veneto 

sono vitali per l'economia 

nazionale: la nostra provin-

cia produce quasi il 2% del 

Pil italiano e il Veneto il 

9,4% – afferma il presidente 

della Cdc Federico Tessari 

–. Noi mettiamo a disposi-

zione un fondo in grado di 

generare 27 milioni di euro 

per le imprese». In veste di 

presidente di Unioncamere 

Veneto e vicepresidente na-

zionale, Tessari ha poi a-

vanzato un'altra proposta: 

«Una volta ultimata la stima 

dei danni, Unioncamere de-

stinerà parte del suo fondo 

perequativo, che oggi consi-

ste in 39 milioni, per aiutare 

le imprese vittime dell'allu-

vione». Le iniziative a so-

stegno degli imprenditori 

veneti sono innumerevoli. 

In aggiunta al plafond di 

100 milioni e alla sospen-

sione delle rate dei mutui 

per le imprese fino a 12 me-

si, la Cassa di Risparmio del 

Veneto ha stanziato 120mila 

euro a fondo perduto per 

finanziamenti con durata 

fino a 5 anni a condizioni 

agevolate. E la Camera di 

Commercio di Padova, che 

ha già predisposto 100mila 

euro per le aziende della 

provincia, ha stanziato un 

altro milione e mezzo di eu-

ro da erogare anche in base 

alle segnalazioni pervenute 

al numero verde anticrisi. 

Ma lista è ancora lunga: la 

rete di servizi integrati Co-

opservice ha destinato 

50mila euro a favore della 

regione, tramite un conto 

corrente di solidarietà appo-

sitamente costituito; Anton-

veneta ha aperto un plafond 

di 100 milioni e Unicredit 

ha lanciato una raccolta 

fondi tra i propri dipendenti, 

oltre ad aver attivato un 

fondo di 150 milioni per i 

nuovi finanziamenti. Se le 

segnalazioni dei danni regi-

strate dai comuni e dalla re-

gione non vengono messe 

nero su bianco al più presto, 

tutte queste iniziative, pub-

bliche e private, rischiano 

tuttavia di essere sfruttate 

troppo tardi. La ripresa eco-

nomica del Veneto, messa 

sotto torchio dall'alluvione, 

ha i giorni contati. © RI-
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Da Jesolo a Bibione 11 comuni chiedono interventi regionali 

Sulle spiagge è allarme rifiuti 
 

ischiano di diventa-

re il fanalino di coda 

dell'emergenza-

alluvione. E sono, senza e-

quivoci, il suo punto di arri-

vo e di scarico. Nelle ultime 

settimane, le spiagge del 

litorale veneziano – Jesolo 

ed Eraclea in testa, ma an-

che Cà di Valle, Punta Sab-

bioni, Cavallino Treporti, 

Duna Verde, Caorle, Porto 

Santa Margherita e margi-

nalmente Bibione – si sono 

trasformate in pattumiere. 

Chilometri e chilometri di 

sabbia invasi da lattine, fri-

goriferi, bombole, bottiglie, 

palloni da calcio. E, come è 

naturale, da alberi, canneti, 

ceppi e sterpaglie. Il litorale 

amato dai vacanzieri è co-

perto dall'immondizia porta-

ta dalla piene dei fiumi a 

ridosso delle loro foci, ma 

la pulizia delle spiagge ve-

nete sarà a carico dei comu-

ni: i finanziamenti del go-

verno a sostegno dell'emer-

genza non la includono. 

«Finiremo per essere i più 

danneggiati – afferma il 

sindaco di Jesolo, Francesco 

Calzavara –. Le spiagge di 

Jesolo hanno il doppio pro-

blema dello spiaggiamento 

di detriti e rifiuti accumulati 

alle foci dei fiumi Piave, 

Sile, Livenza, Brenta e Ta-

gliamento e dell'erosione 

marina dovuta al vento di 

scirocco che, a causa del 

maltempo di inizio novem-

bre, si è notevolmente in-

tensificata». Il litorale jeso-

lano, sul fronte della pulizia 

dell'arenile, è reduce da un 

2009 difficile e un 2010 an-

cor meno incoraggiante: 

l'anno scorso, sono state 

smaltite 4mila tonnellate di 

rifiuti contro un dato storico 

di 2.500. E solo nelle ultime 

settimane, in seguito alle 

alluvioni del ponte di O-

gnissanti, sulla sabbia se ne 

sono depositate 1500: 

«quest'anno dovremo smal-

tire in tutto 5.500 tonnellate 

– aggiunge Calzavara –. Per 

la sola raccolta dell'immon-

dizia portata dal maltempo 

ci vorranno 50mila euro e 

almeno 300mila per il suo 

smaltimento. Contiamo però 

che la regione dia il via li-

bera a quello in biomasse di 

alberi, rami e sterpaglie: co-

sì riusciremmo a risparmia-

re abbastanza». Per il ripa-

scimento dei suoi 15 chilo-

metri di arenile (60-70 mila 

metri cubi di spiaggia), in 

seguito all'erosione marina 

eccezionale, la città di Jeso-

lo ha calcolato una spesa di 

un milione. Sarà sostenuta 

dalla regione Veneto e del 

Magistrato alle Acque ai 

quali questo intervento spet-

ta, per competenza, prima di 

ogni stagione estiva. «Ogni 

tonnellata di rifiuti da smal-

tire sulle spiagge costa ai 

comuni 200 euro – spiega il 

sindaco di Eraclea Mare 

Graziano Teso –. La stima 

dei danni alla nostra spiag-

gia, legati al maltempo, ver-

rà calcolata con la regione 

che, a livello normativo, 

dovrebbe farsi carico della 

pulizia degli arenili al fian-

co dei comuni». «Anche 

lungo i sei chilometri di a-

renile di Eraclea sono molti 

i rifiuti e i detriti da smaltire 

subito: la stagione estiva 

non è lontana – continua –. 

Ma non si tratta, tuttavia, di 

un fenomeno che si manife-

sta solo nelle situazioni di 

emergenza come questa, ma 

regolarmente. Un esempio è 

la Laguna del Mort, che si 

estende tra Eraclea e la foce 

del Piave: è una discarica a 

cielo aperto ma i fondi per 

ripulirla sono scarsi e non 

sempre il comune riesce a 

sostenerli da solo». © RI-

PRODUZIONE RISER-
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Burocrazia – Il nodo della liquidità 

Pagamenti rapidi, veneti scettici  
Perplessità sull'efficacia della direttiva Ue - I legali: troppi vincoli 
procedurali 
 

mprese e sistema eco-

nomico plaudono alla 

Ue per la direttiva che 

impone ai paesi membri di 

intervenire per regolarizzare 

i pagamenti anche sul fronte 

della pubblica amministra-

zione. Ma secondo gli ad-

detti ai lavori quella decre-

tata da Bruxelles potrebbe 

essere una vittoria sulla car-

ta che non trova facile con-

cretezza nelle procedure. Il 

presidente della Confarti-

gianato del Veneto, Claudio 

Miotto, lo definisce «un 

passo avanti», ma a due 

condizioni: che il nostro pa-

ese la recepisca subito per 

dare uno strumento in più al 

rilancio dell'economia e che 

poi la faccia rispettare. «La 

puntualità dei pagamenti tra 

imprese e Pa – evidenzia 

Miotto – non alberga in Ita-

lia. Nonostante la legge 192 

del 1988 vieti il pagamento 

oltre i 60 giorni dalla con-

segna, pena un interesse di 

5 punti superiore al tasso di 

sconto e una penale del 5% 

se il ritardo eccede i 30 

giorni». In Veneto i numeri 

sono critici. «Solo le impre-

se artigiane manifatturiere, 

tra ritardi e insoluti, avan-

zano in questo momento 

oltre 600 milioni dai loro 

committenti e clienti», ri-

marca Miotto. Clienti che 

sono grandi imprese e so-

prattutto pubblica ammini-

strazione. E anche dall'Ance 

Veneto vengono numeri al-

larmanti: da un'indagine 

dell'estate scorsa emerge 

che il ritardo medio nei pa-

gamenti della pubblica am-

ministrazione alle imprese 

edili del Nord-Est è di 107 

giorni (circa 3 mesi e mez-

zo) oltre i termini contrat-

tuali (2,5 mesi). Questo si-

gnifica che i pagamenti av-

vengono mediamente 6 me-

si dopo che i lavori sono 

stati compiuti, ma sono state 

anche segnalate punte di 

ritardo superiori ai 18 mesi 

oltre i termini contrattuali 

(quindi quasi con pagamen-

to a 2 anni). E poiché nella 

maggior parte dei casi il 

blocco viene dal Patto di 

stabilità, all'Ance prevedono 

già che l'irrigidimento nel 

2011 «renderà la situazione 

ancora più insostenibile» 

Guardano con favore alla 

direttiva di Strasburgo an-

che dal mondo della sanità. 

«Si tocca un problema vero 

– evidenzia Marco Dal 

Brun, presidente del com-

parto in Confindustria Ve-

neto –. Nella nostra regione 

passiamo da Asl che rispet-

tano i 60/90 giorni ad altre 

che arrivano a 10/12 mesi. 

Per questo sarebbe auspica-

bile che la direttiva venga 

recepita al più presto e che 

la regione Veneto possa 

stabilire regole omogenee 

per le aziende ospedaliere». 

Quel che è certo è che tra il 

2009 e il 2010 in Italia i 

tempi di pagamento si sono 

allungati, mentre in Europa 

sono diminuiti. E in Veneto 

– stando alle stime del cen-

tro studi della Cgia di Me-

stre – i ritardi costano alle 

imprese circa 800 milioni 

l'anno. D'altra parte l'elabo-

razione della Cgia su dati 

Intrum Justitia mostra che, 

su scala europea, «lo Stato 

italiano è il peggiore paga-

tore, con tempi medi effetti-

vi a 135 giorni – sottolinea 

il segretario Giuseppe Bor-

tolussi –. Dati ben lontani 

da quelli rilevati in Francia 

(71 giorni), Regno Unito 

(48) e Germania (40)». E gli 

effetti sono pesanti. «Le 

imprese sono soffocate dalle 

difficoltà di liquidità - rife-

risce Vittorio Raccamari, 

presidente dell'Unione 

Commercialisti del Trivene-

to –. In tempi di crisi questo 

è grave, anche perché il 

danno ricade poi sui dipen-

denti e, in ultima istanza, 

sulla collettività. Ci chie-

diamo: perché non è possi-

bile pianificare opere e pro-

getti sulla base di budget 

realistici? Sarebbe opportu-

no procedere solo in caso di 

stanziamenti che abbiano 

una copertura effettiva di 

bilancio. Noi vediamo ogni 

giorno aziende strangolate 

dai ritardi e l'unica possibi-

lità per reggere è far leva 

sul credito». Potrà la diretti-

va europea cambiare questo 

stato di cose? Gli esperti 

avanzano dubbi. «Il pro-

blema emerge a livello pro-

cedurale – osserva Antonio 

Rosa, presidente degli av-

vocati del Triveneto –. Se 

un'impresa ha un credito 

verso un ente pubblico, 

promuove una causa. Salvo 

opposizioni, il decreto in-

giuntivo diventa esecutivo 

dopo 40 giorni e poi la pub-

blica amministrazione ha 

altri 120 giorni per pagare. 

Ecco, solo dopo 165 giorni 

dalla data dell'ordinanza del 

giudice si può andare in pi-

gnoramento. E se si cade 

nel periodo di sospensione 

dei termini, si può superare 

la soglia dei 200 giorni. 

Questo significa che, anche 

se venisse recepita la diret-

tiva, non cambia nulla se 

non si interviene legislati-

vamente sui vincoli proce-

durali che proteggono gli 

enti. Perché dato un termi-

ne, non ci sono strumenti 

per recuperare l'insolvenza. 

E se è pur vero che decor-

rono gli interessi di mora, 

nel frattempo l'impresa si 

trova impiccata nelle stret-

toie del credito». © RI-

PRODUZIONE RISER-

VATA 

 

Giambattista Marchetto 

 
 

 

I 



 

 

24/11/2010 
 

 

 25 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

24/11/2010 
 

 

 26 

IL SOLE 24ORE NORD EST – pag.27 
 

Ambiente – Per lo smaltimento si pagano 124 euro a testa, 6 meno 
della media italiana 

In Veneto rifiuti meno cari  
Treviso conferma il primato sulla raccolta differenziata (70%) 
 

n cittadino veneto 

paga in media 124 

euro l'anno per lo 

smaltimento dei propri rifiu-

ti, sei in meno rispetto alla 

media italiana. La regione, 

inoltre, è assolutamente vir-

tuosa nella differenziazione 

dei propri scarti: il 70% che 

si registra a Treviso è un 

valore da paesi del Nordeu-

ropa (Venezia il fanalino di 

coda col 45%), ma anche il 

56,3% regionale è quasi il 

doppio della media italiana 

e il trend di crescita della 

buona pratica è del 2,4% 

rispetto al 2008. Inoltre la 

metà (55%) dei comuni ha 

già raggiunto l'obiettivo del 

65% di raccolta differenzia-

ta per il 2012. Per quanto 

riguarda i rifiuti urbani, la 

raccolta differenziata viene 

operata in quasi il 90% dei 

comuni veneti, 519 su 581: 

in 315 si effettua la raccolta 

"porta a porta". Lavorano a 

tutto spiano 68 impianti ve-

neti di rilavorazione organi-

ca per la parte più cospicua, 

l'umido (44%), ma anche 

otto cartiere e varie vetrerie. 

Sulla plastica ci sono mar-

gini di miglioramento (7%, 

gli impianti di riciclo, per 

lavorare a pieno regime de-

vono importarla dall'estero), 

ma con simili percentuali di 

recupero resta poco spazio 

per i rifiuti da gettare nelle 

15 discariche (13%) e quelli 

da incenerire nei 3 termova-

lorizzatori di Venezia, Pa-

dova e Schio (7%). Nel 

2008, anno in cui ha iniziato 

a manifestarsi la crisi inter-

nazionale, erano 17,3 i mi-

lioni di tonnellate di rifiuti 

speciali prodotti dalle im-

prese venete. Fra questi po-

co più di un milione sono 

catalogati come pericolosi e 

un quinto di essi è stato in-

viato in Germania per lo 

smaltimento, il resto è stato 

incenerito in loco. Gli altri 

rifiuti speciali vengono 

smaltiti in 30 discariche di 

rifiuti non pericolosi e 35 di 

inerti. A seconda della loro 

natura possono essere tratta-

ti in 1.300 impianti veneti di 

recupero materia ed energia. 

Duecento di trattamento 

biologico chimico fisico e 6, 

tutti privati, di incenerimen-

to. Le percentuali di recupe-

ro del rifiuto scendono dal 

90% degli inerti, al 62% 

degli imballaggi, al 17% 

degli scarti chimici. Cresci-

ta della raccolta differenzia-

ta e autosufficienza nello 

smaltimento di tutti i rifiuti, 

sia urbani che industriali 

sono le caratteristiche pri-

marie che dovranno con-

traddistinguere il piano ri-

fiuti della regione Veneto. 

Strumento ormai in dirittura 

d'arrivo per l'inizio del pros-

simo anno «con il quale 

puntiamo – dice l'assessore 

regionale all'Ambiente, 

Maurizio Conte – a un'ulte-

riore crescita della raccolta 

differenziata e all'autosuffi-

cienza nello smaltimento, 

anche a livello industriale». 

Infine l'alluvione, che in un 

primo momento aveva fatto 

temere impatti negativi an-

che sulle discariche, in par-

ticolare su quelle padovane 

di Este e Ponte San Nicolò. 

«Il monitoraggio dell'Arpav 

– dice Conte – ha accertato 

che non vi sono pericoli di 

inquinamento. C'è un siste-

ma di monitoraggio conti-

nuo, pluviometri che con-

trollano lo stato di falde ed 

acque limitrofe alle zone 

interessate. Anche con le 

piogge più recenti non si 

intravedono rischi». © RI-

PRODUZIONE RISER-
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Agli utenti patavini è addebitato soltanto il servizio fruito 

Il costo si abbatte con un chip 
 

PADOVA - Grazie alla tec-

nologia wi-fi sempre più 

famiglie e imprese paghe-

ranno solo per il servizio 

effettivamente goduto. Nei 

comuni consorziati nel Ba-

cino Padova 3 – 50 dipen-

denti e 300 collaboratori, 

con un fatturato di 18 mi-

lioni – si è scelta una strada 

innovativa per il conferi-

mento dei rifiuti onerosi 

(secco non riciclabile, umi-

do organico e verde). Gli 

altri rifiuti recuperabili (pla-

stica, vetro, carta, ferro e 

latta) sono gratuiti. Il pro-

getto che oggi riguarda 22 

comuni del Padovano – ol-

tre 43mila utenze domesti-

che e 5mila imprese - presto 

sarà esteso al altri territori, 

arrivando a toccare 58 mu-

nicipi. Il sistema è semplice. 

Ogni utente viene fornito di 

tre tessere, modello banco-

mat: una per ogni tipo di 

rifiuto. Ciascuna scheda 

viene applicata a un bidon-

cino della raccolta differen-

ziata. Grazie a un dispositi-

vo, una specie di palmare, 

gli operatori ecologici rile-

veranno lo svuotamento del 

bidone e lo metteranno in 

fattura. La tecnologia usata 

è la Rfid, che opera in ra-

diofrequenza. «Con questa 

nuova gestione – chiarisce il 

presidente del Bacino Pado-

va 3, Simone Borile – il 

rapporto con il gestore di-

venta direttamente legato 

all'effettivo utilizzo del ser-

vizio. Sarà quindi possibile 

individuare i casi di manca-

ta raccolta garantendo l'e-

sclusione in bolletta del ser-

vizio non goduto. Non è 

possibile fruire del servizio 

senza pagare, perché chi 

non ha il dispositivo attivo 

non può conferire rifiuti». 

Per il bacino di Padova 3 il 

costo ammonta a circa un 

euro a utente, ammortizza-

bile in cinque anni. Per le 

utenze questo comporterà 

vantaggi in bolletta: le fa-

miglie pagheranno in base 

al numero degli svuotamenti 

(sono previsti sconti parti-

colari per i condomini), le 

aziende potranno godere 

invece di bollette modulate 

sui rifiuti realmente smaltiti. 

È possibile ipotizzare l'ap-

plicazione di tecniche inno-

vative come il Sirv alle cit-

tà, Padova in primis? «Que-

sto è sicuramente un tasto 

dolente», afferma l'assesso-

re provinciale all'Ambiente, 

Mauro Fecchio. «I dati rela-

tivi alla raccolta differenzia-

ta dimostrano che nelle città 

ci sono difficoltà dovute a 

problemi logistici e una se-

rie di problematiche più e-

videnti rispetto alle piccole 

realtà. Ciò non toglie che la 

strada da seguire sia que-

sta». © RIPRODUZIONE 

RISERVATA  
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Il caso 

Prove tecniche di federalismo 

mentre a Roma è tutto fermo 
 

l federalismo in Pie-

monte passa dall'aumen-

to dei poteri comunali in 

materia di illeciti ammini-

strativi. Un disegno di legge 

della giunta Cota, che anti-

cipa alcuni aspetti della ri-

forma Brunetta, inciderà 

infatti profondamente sulle 

funzioni e l'autonomia degli 

enti locali. Passeranno ai 

comuni, solo per fare qual-

che esempio, la competenza 

sanzionatoria in materia di 

ordinamento della profes-

sione di guida alpina, la 

nuova classificazione delle 

aziende alberghiere, la tute-

la e lo sviluppo dell'apicol-

tura. E gli stessi comuni a-

vranno il potere di riscuote-

re autonomamente le san-

zioni nei campi in cui hanno 

competenza amministrativa: 

un piccolo passo verso quel 

federalismo fiscale che a 

Roma stenta a decollare. 

Intanto in Valle d'Aosta, per 

limitare proprio l'impatto 

del federalismo fiscale (che 

a fronte di tagli per 104 mi-

lioni prevede maggiori en-

trate fiscai autonome) sfrut-

terà il suo "tesoretto" di 300 

milioni (crediti vantati nei 

confronti dello Stato) per 

dilazionare le riduzioni di 

entrate da Roma. 
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Politiche regionali 

Altri mille posti letto da tagliare  
Ora complessivamente sono 3mila in più - In previsione la chiusura 
di 20 direzioni 
 

TORINO - Stretta della 

Regione Piemonte sulle 

spese Asl per il personale, 

mentre sale a quota tremila 

– l'ipotesi iniziale era due-

mila – il numero di posti 

letto (postacuzie) da tagliare 

sul territorio piemontese per 

raggiungere lo standard 

previsto dal Patto per la sa-

lute (dicembre 2009), e cioè 

quattro posti letto ogni mille 

abitanti. Con l'impegno da 

parte della giunta di conver-

tire quelle disponibilità in 

residenzialità sociosanitaria, 

punto debole del sistema. 

Langue, invece, il dibattito 

intorno al nuovo piano sani-

tario, con le organizzazioni 

sindacali in attesa di un 

cenno da Piazza Castello, 

dopo un primo incontro a 

settembre. Il programma 

attuativo Gli impegni assun-

ti dalla giunta Cota con il 

governo, a fine luglio, det-

tano il passo all'esecutivo in 

tema di sanità. Il Program-

ma attuativo del piano di 

rientro sottoscritto dalla re-

gione a fine luglio entra nel 

merito delle azioni da intra-

prendere in tema di revisio-

ne della rete di degenza, 

della rete delle emergenze, 

dei laboratori e aggiunge 

elementi importanti in tema 

di contenimento dei costi 

della sanità, a cominciare 

dai risparmi per il persona-

le, pari a 200 milioni di euro 

fino al 2012. Meno 27,8 mi-

lioni quest'anno, meno 

83,15 l'anno prossimo, me-

no 94,7 nel 2012. Una ridu-

zione dei costi, recita il 

Programma attuativo, «otte-

nibile dalla revisione della 

rete ospedaliera, dalla limi-

tazione delle nuove attività 

e/o potenziamento delle at-

tuali e con la riduzione del 

50% del costo sostenuto nel 

2009 per le forme di lavoro 

atipiche». La palla, ora, pas-

sa alle Asl impegnate in 

queste settimane nella defi-

nizione della consistenza e 

del costo dei propri organi-

ci, da sottoporre al vaglio 

della direzione Sanità del-

l'assessorato. La rete ospe-

daliera dovrà fare a meno di 

tremila posti letto per la po-

stacuzie, con un risparmio 

di 16 milioni. Quanto alla 

razionalizzazione delle 

strutture complesse (dire-

zioni), 150 sono in esubero, 

ma in questa prima fase la 

giunta sceglie "i guanti 

bianchi" e punta a tagliarne 

soltanto una ventina. Resta-

no in piedi le altre linee di 

intervento contenute nel pi-

ano di rientro dell'estate 

scorsa sulla rete dell'assi-

stenza (si veda lo schema a 

lato). Linee che si affianca-

no agli impegni assunti in 

tema di risparmi per la spe-

sa farmaceutica (fino a 21,2 

milioni nel 2012) e di razio-

nalizzazione della politica 

di acquisizione di beni e 

servizi, con economie attese 

pari a 30 milioni e mezzo 

nel 2011 e 43 milioni nel 

2012. «La nostra sensazione 

– sottolinea Lorenzo Cesta-

ri, responsabile Uil per la 

sanità – è che mentre la di-

scussione sul piano sanitario 

avanza lentamente, in realtà 

la regione porti avanti il suo 

piano di razionalizzazione e 

contenimento dei costi sen-

za alcun confronto con le 

categorie». Il punto su cui 

insistono i sindacati, in que-

sta fase, sembra comune: è 

necessaria una razionalizza-

zione vera del sistema sani-

tario, a cominciare dalla rete 

ospedaliera, «vetusta – ag-

giunge Cestari – sia dal 

punto di vista strutturale che 

organizzativo». Si dicono 

disposti a discutere di questi 

temi, e non soltanto di tagli. 

«Ci preoccupa soprattutto – 

sottolinea Laura Seidita, re-

sponsabile comparto sanità 

per la Cgil – la riduzione di 

risorse prevista nel bilancio 

di previsione, all'esame del-

le commissioni consiliari, 

tanto per la sanità, per 34 

milioni, che per il sociale, 

altri venti». Le scelte strate-

giche Il filo rosso che do-

vrebbe guidare la giunta 

Cota nella riorganizzazione 

della sanità è la netta sepa-

razione tra ospedali e Asl, 

tra la produzione ospedalie-

ra e specialistica e quella 

territoriale. Gli ospedali, 

una cinquantina in tutto il 

Piemonte, dovrebbero inte-

grarsi tra loro in cluster – 

otto, stando a documenti 

non ancora ufficiali – ed es-

sere accorpati in Aso, al cui 

interno ci saranno strutture 

ad alta specialità, ospedali 

cardine e di contiguità. Ad 

ogni cluster dovrebbero poi 

corrispondere una o due 

Asl. Un modello che non 

piace ai sindacati: «non ci 

convince – sottolinea Gian-

piero Porcheddu – segreta-

rio generale Cisl Fp per il 

Piemonte – la separazione 

netta tra ospedali e asl, an-

che se l'idea di un unico 

soggetto che si faccia carico 

della gestione dei servizi 

socio-sanitari e socio-

assistenziali è un fatto posi-

tivo». Proprio le Asl, nel 

disegno della giunta, saran-

no destinate a svolgere due 

funzioni: la programmazio-

ne e la produzione diretta di 

tutti i servizi territoriali e di 

prevenzione. Con le novità 

relative alla creazione di 

centri di assistenza primaria 

(Cap) e del dipartimento 

interaziendale della fragilità 

e della continuità assisten-

ziale, a cui faranno capo i 

servizi di assistenza domici-

liare, le unità operative o-

spedaliere di post-acuzia, 

riabilitazione e lungodegen-

za. © RIPRODUZIONE 
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Autonomie – Il bilancio di previsione 2011 a 1,58 miliardi, ma le u-
scite scenderanno del 6,23%  

La Valle d'Aosta taglia la spesa  
Con il tesoretto regionale (300 milioni) dilazionate le riduzioni dello 
Stato 
 

AOSTA - Pareggia sulla 

cifra di 1,58 miliardi il bi-

lancio di previsione 2011 

approvato nei giorni scorsi 

dalla giunta regionale della 

Valle d'Aosta. A dicembre 

sarà sottoposto al voto del 

Consiglio. Il documento fi-

nanziario prevede una ridu-

zione della capacità di spe-

sa, al netto delle partite di 

giro, del 6,23% rispetto al 

2010. Motivo, la legge fi-

nanziaria dello stato che ha 

inciso per 24,5 milioni e il 

federalismo fiscale che 

comporterà un taglio di 

104,5 milioni. Per il 2012 

sono previste entrate per 

1,54 miliardi. Scenderanno 

a 1,53 miliardi nel 2013. In 

cambio, a parziale compen-

sazione dei tagli, la Vallée 

godrà di maggiori entrate 

dalle imposte. «La finanzia-

ria 2011-2013 – si legge 

nella relazione al bilancio – 

tiene conto sia delle misure 

di contenimento previste 

dalla manovra dello stato 

(Dlgs 78/2010), sia dalla 

partecipazione della Regio-

ne agli obiettivi di perequa-

zione e di solidarietà e 

dell'esercizio dei diritti e dei 

doveri previsti dall'accordo 

per il federalismo fiscale». 

Il presidente della giunta, 

Augusto Rollandin, ha si-

glato l'11 novembre un ac-

cordo col governo per il co-

ordinamento della finanza 

pubblica. Il testo modifica 

la legge del 26 novembre 

1981, n.690 "Revisione 

dell'ordinamento finanziario 

della regione Valle d'Aosta" 

ed entra nella manovra at-

traverso l'articolo 11 "Rap-

porti finanziari con la re-

gione Valle d'Aosta". A 

fronte dell'impegno all'eli-

minazione progressiva del-

l'incasso della somma sosti-

tutiva dell'Iva da importa-

zione (una perdita di 239 

milioni nel 2011 fino ai 332 

del 2017), unitamente al fat-

to che la Regione si farà ca-

rico delle nuove spese di 

funzionamento per i servizi 

ferroviari di interesse loca-

le, pari a 23 milioni, lo stato 

attribuisce alla Vallée l'inte-

ro gettito delle imposte era-

riali sul reddito e sul patri-

monio nonché delle imposte 

sostitutive. In pratica: l'im-

posta sul reddito delle per-

sone fisiche, quella sul red-

dito delle società, quella 

sulle successioni e donazio-

ni e le ritenute su interessi e 

redditi da capitale, quelle 

d'acconto sui dividendi e 

quelle sui premi e sulle vin-

cite. La riduzione di capaci-

tà di spesa della Regione e 

il contemporaneo effetto 

positivo sul saldo netto del-

lo stato va così dai 104,5 

milioni del 2011 ai 211,5 

del 2017. «La gradualità 

dell'applicazione dei tagli – 

osserva Rollandin – consen-

tira un risparmio di risorse, 

per la Regione, di 395 mi-

lioni. Rispetto agli altri ac-

cordi sottoscritti dalle re-

gioni e province autonome 

si tratta di una formula uni-

ca, una dilazione che ab-

biamo ottenuto consideran-

do il fatto che potevamo 

vantare un credito nei con-

fronti dello stato, cioè il fa-

moso "tesoretto" pari a più 

di 300 milioni». Sono poi 

attribuiti alla Regione i 9/10 

dell'imposta di registro, 

dell'imposta di bollo, delle 

imposte ipotecarie e delle 

tasse sulle concessioni go-

vernative, l'intero gettito 

dell'accisa sull'energia elet-

trica e i 9/10 delle accise 

sugli spiriti e sulla birra. 

Soddisfatto l'assessore al 

Bilancio, Claudio Lavoyer. 

«Se prima sull'Iva da impor-

tazione pendeva una sorta di 

spada di Damocle continua, 

ora, finalmente, ci troviamo 

di fronte a risorse certe». 

Critiche le opposizioni. 

«Anche se attutiti, i tagli 

previsti dall'applicazione 

del federalismo fiscale ri-

mangono molto significativi 

– dice il consigliere Pd, 

Raimondo Donzel – e la 

soppressione della somma 

sostitutiva dell'Iva da im-

portazione registra un altro 

passo indietro della speciali-

tà della nostra Regione, do-

po la perdita dei buoni di 

benzina». «È un bilancio di 

svolta (mancata)», commen-

ta il movimento autonomi-

sta Alpe: «Non possiamo 

tacere il fatto che la Valle 

d'Aosta sarà la più seria-

mente penalizzata fra le re-

gioni a statuto speciale, con 

un sacrificio che ci vedrà 

perdere già per il prossimo 

anno l'8% dell'intero bilan-

cio regionale (contro una 

perdita di solo 1,09% per 

Bolzano e 1,08% per Tren-

to). Il sacrificio che si sono 

accollate le province di 

Trento e Bolzano appare 

così, alla luce di un'analisi 

comparativa, enormemente 

inferiore e assicura loro un 

volume di spesa che risente 

solo marginalmente del sa-

crificio imposto». Giudizio 

positivo, invece, sull'accor-

do con lo stato da parte di 

Confindustria. © RIPRO-
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Enti locali – Dalla Giunta un Ddl con nuovi compiti ai comuni, 
province, Asl e Cdc 

Cota anticipa il federalismo  
Trasferiti alcuni poteri sanzionatori e la possibilità di riscossione 
 

TORINO - Non fa rumore 

mediatico, ma inciderà non 

poco sulla governance loca-

le: si tratta del Ddl "Riordi-

no delle funzioni ammini-

strative e sanzionatorie" a-

dottato il 6 novembre scorso 

dalla giunta Cota e che pas-

sa ora al vaglio del consi-

glio regionale. Due i punti 

rilevanti, secondo Anna 

Maria Poggi, docente di di-

ritto costituzionale e regio-

nale delle fonti all'Universi-

tà di Torino: innanzitutto, il 

provvedimento anticipa al-

cuni aspetti della riforma 

Brunetta sull'attività degli 

enti locali in merito agli il-

leciti amministrativi e, inol-

tre, rappresenta una piccola 

porzione di federalismo fi-

scale in sede regionale, in 

quanto gli enti locali po-

tranno riscuotere autono-

mamente le sanzioni ammi-

nistrative. L'iniziativa del-

l'attuale giunta ha però radi-

ci nella scorsa legislatura, 

guidata da Mercedes Bres-

so, perché un analogo prov-

vedimento era stato licen-

ziato in commissione, ma, 

per mancanza di tempo, non 

era passato al vaglio del 

consiglio regionale. Ora, 

dopo un aggiornamento, è 

stato ripresentato «per dare 

piena realizzazione ai prin-

cipi di sussidiarietà e di ac-

cessorietà», come sottolinea 

il vicepresidente della Re-

gione, Ugo Cavallera. In 

sostanza, la Regione trasfe-

risce agli enti territoriali 

(comuni, province) e fun-

zionali (Asl e camere di 

commercio) il potere di 

sanzionare, quindi di vigi-

lanza e di riscossione degli 

importi, riguardo a diversi 

ambiti su cui avevano già 

competenza amministrativa. 

«Si tratta di ultimi trasferi-

menti - spiega Giuliana Bot-

tero, responsabile regionale 

del settore Avvocatura – 

aggiornati alle modifiche 

legislative che portano il 

livello di controllo più vici-

no al cittadino». Passano ai 

Comuni i poteri sanzionato-

ri in materia di ordinamento 

della professione di guida 

alpina, la nuova classifica-

zione delle aziende alber-

ghiere, la tutela e lo svilup-

po dell'apicultura, per citar-

ne alcune. Preoccupazione 

per «un ulteriori carico di 

lavoro sulla macchina co-

munale», è espressa da A-

malia Neirotti, presidente 

Anci-Piemonte: «Effettuare 

controlli, sarà un problema, 

con le risorse sempre più 

ridotte di personale. Ve-

dremo anche come si conci-

lierà con l'applicazione dei 

servizi associati che coin-

volge in Piemonte 1.077 

comuni». Ma poi assicura: 

«Riusciremo anche in que-

sto: la vigilanza è un passo 

importante per non trovarsi 

poi ad affrontare casi ecla-

tanti di soprusi». E, nel con-

tempo, interpella il legisla-

tore regionale, chiedendo 

che sia messo «a disposi-

zione personale per aiutare i 

comuni a svolgere queste 

funzioni». La risposta, 

giunge indirettamente da 

Anna Maria Poggi: «Sarà 

trasferita l'attività di vigi-

lanza, ma non gli uffici e 

quindi il personale che ora 

svolge questo ruolo. Anzi, 

l'ultimo articolo del Ddl di-

ce che i comuni si possono 

avvalere degli uffici regio-

nali. Quindi, si produce uno 

sdoppiamento, evitabile se 

venissero trasferite oltre le 

competenze anche le strut-

ture. Il rischio è che i picco-

li centri non riescano a ge-

stire in pieno i nuovi pote-

ri». Il disegno di legge indi-

vidua anche una quindicina 

di materie su cui il potere 

sanzionatorio rimarrà in ca-

po alla Regione. © RI-
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Ambiente – Legge regionale bipartisan 

Il Piemonte tutela i «massi erratici» 
 

TORINO - Tra le undici 

leggi che il rinnovato Con-

siglio regionale del Piemon-

te ha approvato ce n'è una 

che incuriosisce particolar-

mente: è la Lr 23 del 21 ot-

tobre scorso (in vigore da 

12 giorni) che s'intitola "Va-

lorizzazione e conservazio-

ne dei massi erratici di alto 

pregio paesaggistico, natu-

ralistico e storico". Come se 

non bastasse, attorno a que-

sti "massi erratici" c'è stato 

un voto unanime dell'as-

semblea regionale e l'inizia-

tiva legislativa è stata presa 

non dalla maggioranza, ma 

da gruppi consiliari di op-

posizione: Pd e "grillini" 

(Movimento 5 stelle). Ce n'è 

per dare a questa legge un 

aspetto di originalità. Nel-

l'approfondire la questione 

si scopre che i 20mila euro 

del bilancio 2010 e i 50mila 

di quello del prossimo anno 

serviranno a «promuovere 

la conoscenza del patrimo-

nio esistente e il sostegno 

finanziario di interventi di 

salvaguardia volti ad assicu-

rare le migliori condizioni 

di conservazione» dei massi 

errati che, come spiega la 

relazione alla proposta di 

legge, sono «grossi massi 

rocciosi, veri e propri mo-

numenti naturali» trasportati 

con ogni probabilità a valle 

dallo scioglimento di ghiac-

ciai e rinvenibili soprattutto 

nell'anfiteatro morenico di 

Rivoli-Avigliana e che «per 

dimensioni, varietà e ab-

bondanza non hanno eguali 

sull'intero territorio piemon-

tese. Un sito di Pro Natura 

Torino ne fa una mappa con 

fotografie. C'è la Pera Gros-

sa di Rosta, ci sono i massi 

che erano lavorati dagli 

scalpellini lungo la dorsale 

del Monte Cuneo, il Masso 

Sacco nel centro urbano di 

Caselette, quello di regione 

Pozzetto a Rivoli, la Pera 

Ussa all'interno di un vec-

chio cascinale a Villarbasse, 

il Masso Gastaldi di Pianez-

za, il Rocco di Rosta inclu-

so in una proprietà privata, 

la Pera d'la Spina a Reano. 

Con la legge potrà partire il 

censimento, poi seguiranno 

iniziative di valorizzazione 

culturale e turistica. © RI-
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Economia dei territori 

Sulla competitività sfida in salita  
L'Emilia-R. prima nell'area ma occupa la posizione 124 tra le 271 
regioni Ue 
 

olo l'Emilia-Romagna 

riesce per il Centro-

Nord a piazzarsi de-

corosamente nel primo indi-

ce di competitività regionale 

(Rci) stilato dall'Unione Eu-

ropea. Lo studio delle di-

namiche economiche delle 

271 regioni che compongo-

no l'Unione elabora un indi-

ce di competitività frutto di 

69 indicatori totali presi a 

riferimento e raggruppati in 

tre principali insiemi: quello 

dell'innovazione (tecnologia 

e innovazione) quello 

dell'efficienza (educazione 

universitaria e mercato del 

lavoro) e un complesso di 

indicatori di base (qualità 

delle istituzioni, educazione 

primaria e secondaria, infra-

strutture e salute). Ne esce 

un quadro non esaltante per 

il Paese, che occupa in qua-

si tutti gli indicatori le ulti-

me posizioni. Se ne diffe-

renziano alcune regioni, an-

che se bisogna scorrere la 

classifica fino alla posizione 

numero 98 per incontrare la 

prima italiana, la Lombar-

dia, e poi proseguire alla 

124 per trovare la seconda, 

l'Emilia-Romagna. Ancora 

più indietro Toscana, Mar-

che e Umbria (quest'ultima 

fanalino di coda alla posi-

zione 184). Il Centro-Nord, 

nel giudizio generale, paga 

il non esaltante risultato sul 

versante degli indicatori di 

base e dell'innovazione. Sil-

vio Bianchi Martini, ordina-

rio di Economia all'Ateneo 

di Pisa, non nasconde un 

certo scetticismo verso i 

tentativi di rappresentare 

fenomeni complessi, come 

la competitività di una re-

gione, in un set di indicatori 

sintetizzati in un ranking. 

«Ciò non toglie - dichiara il 

docente - che i risultati sia-

no in linea con quanto ci si 

poteva aspettare usando il 

senso comune. L'economia 

ha bisogno di un numero 

maggiore di medie e grandi 

aziende. Deve, cioè, matu-

rare la consapevolezza che 

le nostre imprese non sanno 

crescere oltre determinate 

soglie dimensionali. Inoltre, 

il made in Italy ha un signi-

ficato competitivo positivo 

solo per alcune tipologie 

produttive e segmenti di at-

tività. Assai più ampio è in-

vece l'ambito in cui possia-

mo continuare a vincere se 

valorizziamo l'italian style». 

Secondo Bianchi Martini «è 

proprio nelle piccole impre-

se, nelle aziende familiari, 

che si trovano spesso le più 

forti resistenze alla manage-

rializzazione e all'applica-

zione delle best practice di 

corporate governance. In 

sostanza il Rapporto Ue sul-

la competitività regionale ha 

il pregio di enfatizzare un 

ritardo di competitività delle 

nostre regioni, ma i ranking 

da soli non riescono ad e-

sprimere la forza dell'im-

prenditorialità». Niente di 

nuovo sotto il sole neppure 

per Sergio Sacchi del dipar-

timento di Economia del-

l'Università di Perugia, che 

sottolinea come «la mancata 

competitività regionale è il 

frutto dell'inefficace soste-

gno da parte del sistema Ita-

lia. Un quadro che a livello 

europeo riassume le posi-

zioni su scala nazionale, con 

il particolare che, in una Eu-

ropa allargata a 27, le re-

gioni del Centro-Nord d'Ita-

lia scivolano al pari dello 

slittare verso il basso 

dell'intero Paese. Occorre, 

però, non enfatizzare gli 

stessi dati del rapporto, che 

possono essere letti in un 

modo o in un altro a secon-

da del contesto. Contesto 

che per altro sintetizza le 

peculiarità di una Penisola 

dove le regioni vivono, ge-

ograficamente, la distanza 

dai mercati». Sul fronte 

dell'innovazione l'ultima 

posizione nell'area spetta 

all'Umbria, un dato che non 

sorprende le categorie. «Su 

questo fronte - spiega Um-

bro Bernardini, presidente 

di Confindustria Umbria - 

siamo poco competitivi ma 

non lo scopriamo oggi. Il 

rischio è che la regione sci-

voli ulteriormente. Ci sono 

però dei progetti che cerca-

no di arrestare questo feno-

meno. Un'iniziativa molto 

importante è quella dei poli 

regionali per l'innovazione, 

nei quali crediamo molto. 

Bisogna mettere in campo 

tutti gli sforzi per evitare 

un'ulteriore deindustrializ-

zazione del territorio. Un 

buon 50% del nostro desti-

no è in mano agli attori lo-

cali». © RIPRODUZIONE 
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Corsa ad attivare i fondi comunitari  
Per il Fesr 2007-2013 dote da 2 miliardi: sotto la media solo gli im-
pegni toscani 
 

assa dall'utilizzo dei 

fondi comunitari una 

delle leve per lo svi-

luppo locale. In particolare 

uno degli strumenti più im-

portanti in questo ambito è 

quello dei fondi Fesr (Fon-

do europeo di sviluppo re-

gionale), che insieme all'Fse 

rappresenta il baluardo delle 

azioni sul territorio. Il Fesr 

conta una dote per l'intera 

area di circa 2 miliardi di 

euro nel periodo 2007-2013, 

una somma rilevante capace 

di muovere investimenti 

importanti, che però spesso 

si scontrano con i ritmi della 

burocrazia che fanno slittare 

i tempi per i pagamenti e 

per l'apertura dei cantieri. 

Così, secondo i dati del mi-

nistero delle Finanze ag-

giornati al 31 agosto 2010, 

quando si tratta di erogare 

concretamente le risorse, a 

metà del guado del periodo 

considerato solamente le 

Marche presentano un rap-

porto dei pagamenti supe-

riore alla media nazionale 

per i fondi Fesr (16,2% con-

tro 13%) mentre l'Emilia-

Romagna si colloca al 

9,44%, l'Umbria al 12,48% 

e la Toscana all'11,26 per 

cento. E proprio quest'ulti-

ma, che ha la dote maggiore 

da spendere (circa 1,1 mi-

liardi) e da sola rappresenta 

oltre la metà degli stanzia-

menti per l'intero Centro-

Nord, aveva impegnato ap-

pena il 25,6% delle risorse 

Fesr, addirittura al di sotto 

della media nazionale 

(26,6%). Qui però l'assesso-

re regionale alle Attività 

produttive Gianfranco Si-

moncini rileva che i dati so-

no ancora in stato di avan-

zamento e che la Toscana 

non corre alcun rischio di 

disimpegno automatico. 

«Già nella fase di pro-

grammazione 2006 abbiamo 

ottenuto un premio di 100 

milioni per la performance 

nella capacità di spesa, 

mentre quest'anno già a 

giugno eravamo oltre gli 

obiettivi che dobbiamo rag-

giungere entro dicembre. Il 

livello di spesa quindi è a-

deguato e tra l'altro abbiamo 

già assegnato una grandis-

sima parte delle risorse». 

Sul fronte dei pagamenti la 

situazione resta ancora più 

complessa: solo le Marche 

presentano un rapporto su-

periore alla media per i fon-

di Fesr e Sergio Bozzi, diri-

gente del servizio Politiche 

comunitarie delle Marche, 

svela comunque un mecca-

nismo che giustifica l'anda-

mento delle risorse. «Fra 

impegnato e bandi in itinere 

allo stato attuale siamo già 

oltre il 60% per i fondi Fesr. 

Come altre regioni però ci 

troviamo ad attendere la de-

finitiva valutazione della 

Commissione sulla corret-

tezza procedurale degli affi-

damenti dei lavori per l'in-

frastrutturazione della ban-

da larga. Abbiamo già can-

tieri da pagare ma non pos-

siamo farlo fintanto che il 

ministero per lo Sviluppo 

economico non chiude que-

sta partita con Bruxelles». E 

in un valzer dei ritardi che 

non è solo italiano, ma che 

coinvolge l'intero sistema 

europeo, a fare gioco nega-

tivo sono subentrati fattori 

importanti come la crisi 

globale, che non ha certa-

mente incentivato i privati 

nel formulare le richieste e 

come il Patto di stabilità in-

terno, che tende a frenare 

l'intero settore pubblico. «A 

questo scenario poi bisogna 

aggiungere che, tra autoriz-

zazioni e gare europee, a 

partire dalla programmazio-

ne ci vogliono tra i 24 e i 36 

mesi per arrivare all'apertu-

ra dei cantieri» - spiega il 

direttore generale alla Pro-

grammazione territoriale 

dell'Emilia-Romagna, Enri-

co Cocchi -. «È normale al-

lora che la curva di spesa 

per la programmazione 

2007/2013 si inizi a vedere 

solamente alla fine di 

quest'anno e sarà più chiara 

nel 2011». © RIPRODU-

ZIONE RISERVATA 
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Più peso ai comuni colpiti dalla crisi della A. Merloni 

L'Umbria rivede gli aiuti 
 

PERUGIA - Cambia in 

Umbria la geografia degli 

aiuti di Stato a finalità re-

gionale 2007-2013 verso 

piccole e medie imprese. 

Con delibera n. 1.184 del 

2010, infatti, la regione 

dell'Umbria (su proposta 

della presidente Catiuscia 

Marini), acquisita la nota di 

fine dicembre 2009 del mi-

nistero dello Sviluppo eco-

nomico, ha accolto e con-

cretizzato l'opportunità di 

variare la carta degli aiuti di 

Stato che la Commissione 

europea aveva adottato nel 

novembre del 2007. La va-

riazione, condizionata ad 

una modifica non superiore 

al 50% della copertura già 

acquisita e ad invarianza di 

popolazione, ha interessato 

alcune parti di aree compre-

se tra il ternano e il perugi-

no. Sono state così modifi-

cate alcune particelle cata-

stali di Foligno (riguardanti 

190 abitanti), Spoleto (257 

ab.), Trevi (82 ab.), Narni 

(220 ab.) e Terni (744 ab.), 

dirottando i relativi benefici 

di Stato da parte dell'area 

meccanico-siderurgica ter-

nano-narnese a vantaggio 

dell'asse Foligno-Nocera-

Assisi-Spello. Alla base del 

provvedimento - si legge 

nella delibera regionale a 

firma Marini - «la grave cri-

si che ha colpito alcune aree 

delle regione» e in partico-

lare «l'inserimento dei terri-

tori coinvolti dalla crisi del-

la Antonio Merloni nelle 

aree ammissibili agli aiuti a 

finalità regionale». I benefi-

ci riguardano la percentuale 

dei contributi (massimo 

10%), da incrementare del 

10 o del 20%, rispetto ad 

altre aree, a seconda che 

trattasi d'insediamenti di 

medie o piccole imprese. 

Già, ma quanti sono questi 

contributi? Circa 160 milio-

ni di euro destinati alla voce 

"Innovazione", sui 348 tota-

li per l'Umbria derivanti dai 

Fondi europei di sviluppo 

regionale (Fesr), ai quali si 

potrebbero aggiungere le 

risorse conseguenti al Fse 

2007-2013, indirizzato an-

che al sostegno dell'occupa-

zione nelle zone interessate 

dagli interventi. Infatti, nel 

documento della Commis-

sione europea si specifica 

che l'obiettivo è perseguire 

la promozione dello svilup-

po locale in territori circo-

scritti e interessati da gravi 

crisi occupazionali, già co-

perte da strumenti come ac-

cordi di programma o con-

tratti d'area. Il riferimento in 

chiaro è alla crisi della A. 

Merloni di Nocera Umbra 

per la quale a marzo è stato 

firmato un Accordo di pro-

gramma, che mette a dispo-

sizione risorse per circa 70 

milioni di euro tra ministero 

dello Sviluppo economico 

(35) e le regioni Marche 

(20), Umbria (10) ed Emi-

lia-Romagna (10). Nulla 

cambia sul versante aiuti di 

Stato per il resto del Centro-

Nord. Con la differenza, pe-

rò, che la zona del ferrarese-

ravennate in Romagna sarà 

ammessa a contributi per 

aree «sottoposte a conside-

revoli cambiamenti struttu-

rali o in condizioni di relati-

vo grave declino», mentre 

Marche (Ascolie Fermo) e 

Toscana (Prato e Pisa) go-

dranno di incentivi mirati a 

sostenere solo le Pmi. © 
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Swap pericolosi – Le recenti sentenze dei tribunali di Rimini e Bari 
hanno segnato un punto a favore di enti e aziende 

Giurisprudenza in aiuto sui derivati 
Le regioni con il numero maggiore di comuni "incappati" nei derivati 
sono Veneto, Lombardia, Emilia-Romagna, Puglia, Sicilia e Cam-
pania 
 

l problema derivati non 

sembra arrestarsi: le ce-

dole negative generate 

dai famigerati contratti 

swap stanno schiacciando 

numerosi imprenditori. Nel 

2010 sono stati persi centi-

naia di milioni da un cospi-

cuo numero di aziende, 

complice la brusca picchiata 

dell'Euribor 6 mesi che, dal 

livello di oltre 5% al quale 

si trovava a fine 2008, è 

passato all'attuale 1,27 per 

cento. I derivati sono stati 

stipulati da aziende sia del 

Sud che del Centro-Nord, 

senza particolare discrimi-

nazione geografica. Moltis-

sime aziende private di qua-

lunque dimensione, tra le 

quali anche piccoli artigiani 

e imprese agricole, li hanno 

sottoscritti dai primi anni 

2000. A queste si aggiungo-

no le società ex-pubbliche a 

oggi privatizzate e le mun-

cipalizzate. I derivati hanno 

avuto una diffusione capil-

lare tra le imprese in quanto 

venivano legati alle varie 

forme di finanziamento 

concesse dalle banche. 

Spesso si trattava inizial-

mente di strumenti di coper-

tura, per poi trasformarsi nel 

tempo, attraverso una lunga 

serie di rimodulazioni, in 

strumenti speculativi legati 

all'andamento di valute este-

re e/o di parametri finanzia-

ri che nulla avevano a che 

fare con l'indebitamento o-

riginario. Altre volte i deri-

vati venivano venduti indi-

pendentemente dall'indebi-

tamento dell'azienda, quali 

strumenti adatti a trarre van-

taggio da alcune condizioni 

di mercato, pertanto con 

chiara funzione speculativa. 

Un folto gruppo di aziende 

municipalizzate, insieme a 

grandi consorzi pubblici e/o 

privati, ha stipulato contratti 

swap connessi a elevatissi-

mi ammontari di debito: un 

esempio è costituito dai de-

rivati stipulati da Fs, Rfi, 

Tav e Ispa per la realizza-

zione del progetto "Alta ve-

locità". Come rilevato dalla 

Corte dei Conti, nel corso 

degli anni 2004-2005 sono 

stati stipulati contratti deri-

vati per un ammontare di 5 

miliardi di euro con un pool 

di banche di investimento 

estere, tra le quali figura an-

che la Lehman Brothers In-

ternational (ammontare di 

400 milioni) fallita il 15 set-

tembre 2008. Per risolvere il 

dilaniante problema, sempre 

più imprenditori stanno av-

viando cause giudiziarie. 

Quali risultati si sono otte-

nuti? Significativa è l'ordi-

nanza del 15 luglio del Tri-

bunale di Bari che ha dato 

ragione a un'impresa (Ame-

rica srl) ordinando la so-

spensione dei pagamenti 

cedolari dell'azienda. Moti-

vo? Secondo il giudice gli 

swap stipulati dall'impresa 

mancavano di causa concre-

ta, e tale difetto genetico ne 

ha comportato la nullità e la 

conseguente restituzione di 

tutti i pagamenti intercorsi 

tra la banca e la società. Si-

milmente anche gli enti lo-

cali, seppure abbiano incas-

sato alcune cedole legger-

mente positive a dicembre 

del 2009 e a giugno del 

2010, si ritrovano a fronteg-

giare un saldo complessi-

vamente negativo dato dalle 

cedole pagate alle banche 

negli anni precedenti. Que-

sti contratti sono general-

mente asimmetrici nelle 

prestazioni in quanto l'ente 

paga, sotto lo scenario di 

rialzo dei tassi, una cedola 

pari a un multiplo di quella 

che riceve quando i tassi 

scendono. Complice di que-

sta asimmetria sono le 

commissioni o i costi impli-

citi applicati dalle banche 

alla data di stipula dei con-

tratti, i quali "sbilanciano" 

le controprestazioni a svan-

taggio degli enti. Le regioni 

con il numero maggiore di 

comuni "incappati" nei de-

rivati sono Veneto, Lom-

bardia, Emilia-Romagna, 

Puglia, Sicilia e Campania. 

In pratica, i derivati si sono 

diffusi a macchia d'olio, 

toccando i grandi comuni 

come Roma e Milano esat-

tamente come alcuni "mi-

cro" comuni da meno di 

2mila abitanti. Le perdite 

potenziali maggiori, in ter-

mini di mark to market, si 

riscontrano esattamente ne-

gli enti che hanno la mag-

giore esposizione in termini 

di nozionale, quindi le 

grandi città e le regioni. I 

maggiori problemi però ri-

cadono sui piccoli comuni, i 

cui bilanci sono stati spesso 

devastati dalle cedole nette 

negative pagate a seguito 

dei contratti swap. Come 

attestano le recenti cronache 

giudiziarie, vi sono numero-

si processi in corso sia in 

ambito civile sia penale. Il 

processo che coinvolge il 

comune di Milano contro 

Depfa, Deutsche Bank, Ubs 

e JP Morgan è emblemati-

co: dalle analisi peritali si 

sono riscontrati costi impli-

citi per circa 100 milioni a 

svantaggio del comune, ap-

plicati dalle banche in con-

comitanza delle varie ope-

razioni di stipula e rinego-

ziazione dei contratti. Qual 

è l'orientamento giurispru-

denziale? Di fondamentale 

importanza è la sentenza del 

12 ottobre del Tribunale di 

Rimini che ha accolto le 

domande avanzate dal co-

mune di Rimini dichiarando 

la nullità dei contratti swap 

sottoscritti dall'ente con il 

gruppo Unicredit. Motivo? 

Il giudice ha ravvisato sia la 

nullità del contratto quadro 

per omessa sottoscrizione 

da parte della banca, sia la 

nullità per stipula del con-

tratto quadro "fuori sede" in 

mancanza della clausola 

specifica che permette il di-
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ritto di recesso al cliente en-

tro sette giorni dalla stipula. 

Quali effetti produce la sen-

tenza? Il comune vedrà re-

stituirsi le cedole già pagate 

ed eviterà di pagare alla 

banca il costo di estinzione 

anticipata dei contratti, il 

tutto per un vantaggio com-

plessivo superiore agli 1,5 

milioni. È probabile che il 

problema derivati sia nato 

da una regolamentazione 

carente in materia, e dunque 

da un ambiente normativo 

nel quale le banche abbiano 

approfittato del loro vantag-

gio informativo nei confron-

ti delle imprese per proporre 

contratti che, in condizioni 

di simmetria informativa 

dalle parti, non sarebbero 

stati verosimilmente sotto-

scritti. La giurisprudenza 

tuttavia va in soccorso delle 

imprese e degli enti, e quin-

di sembra offrire una solu-

zione al problema, purché 

naturalmente le controparti 

"deboli" si mettano nelle 

condizioni di poter dimo-

strare tecnicamente lo sbi-

lanciamento dei contratti a 

loro svantaggio. 

 
Marco Fabio Delzio 
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Bilancio – La giunta regionale punta su sociale, anticrisi, green eco-
nomy e cultura 

Quattro priorità per il 2011  
Spese a 4,27 miliardi (+6%) - Pronti 16 milioni per la domotica 
 

ANCONA - Risparmi per 

circa 8 milioni dall'efficien-

tamento della macchina 

amministrativa; più fondi 

per il sociale e per cultura e 

turismo; pacchetto anticrisi; 

sforzo su confidi e sulla 

green economy; niente ri-

proposizione dell'azzera-

mento dell'addizionale Irap 

per le aziende che assume-

ranno. È attorno a questi 

pilastri che la giunta Spacca 

ha costruito il bilancio per il 

2011 in cui, si legge nella 

relazione d'accompagna-

mento, «si registrerà una 

riduzione del debito di 3,7 

milioni» (lo stock previsto 

per il 2010 era di 767 mi-

lioni). Come per l'anno 

scorso sarà di «resistenza e 

attacco», scontando un ta-

glio di trasferimenti statali, 

eredità della manovra estiva 

del governo, per 148 milioni 

sui 220 ricevuti fino allo 

scorso anno. Una sforbiciata 

che, per esempio, per il 

mondo produttivo lascerà 

cicatrici sul fondo unico per 

le attività produttive, in calo 

da 29 a 9 milioni di euro. 

«Il governo – dice l'assesso-

re al Bilancio Pietro Marco-

lini – ci ha tagliato i due 

terzi dei trasferimenti. Ma 

noi con questa manovra, fra 

interventi economici diretti 

e indiretti, andremo a com-

pensare quasi completamen-

te le risorse venute a manca-

re dallo Stato e daremo il 

massimo sostegno a imprese 

e lavoratori». In questo 

quadro, Marcolini tiene a 

evidenziare una priorità in 

tema di ricerca e innovazio-

ne, riguardante la domotica. 

«Per questo progetto su cui 

far convergere le energie e 

le forze migliori di tutti gli 

attori dello sviluppo, dalle 

imprese alle università, pre-

vediamo una dote di 16 mi-

lioni di euro in quattro anni. 

L'obiettivo è arrivare nel 

2015 alla realizzazione nelle 

Marche del primo prototipo 

europeo della casa tecnolo-

gica per la longevità». Stan-

do ai numeri, la previsione 

di spesa finale del bilancio 

2011 si assesta poco sotto i 

4,27 miliardi, in aumento 

rispetto ai 4 del bilancio 

previsionale 2010 (+6%). 

Un aumento legato prima-

riamente alla scelta, fatta in 

sede di assestamento, di u-

nificare la programmazione 

finanziaria di fine 2010 con 

quella del 2011. In generale, 

al netto degli stanziamenti 

vincolati e dei fondi per la 

sanità (2.712 milioni come 

quota del fondo sanitario), 

le risorse proprie si attesta-

no sui 644,6 milioni: oltre 

23 in più rispetto all'anno 

precedente. La vera somma 

a disposizione per gli inter-

venti si ottiene però sottra-

endo 432 milioni di "oneri 

non comprimibili". Quindi 

siamo sui 212 milioni ma-

novrabili. In questa spesa 

rientrano 60 milioni per il 

trasporto pubblico locale e 

quattro altre priorità – anti-

crisi; sociale; green eco-

nomy; cultura e turismo – 

per le quali sono stati "op-

zionati" 82,2 milioni. Re-

stano 70 milioni ancora 

programmabili nel dettaglio. 

Per quanto riguarda le quat-

tro priorità già individuate, 

sul capitolo "anticrisi" ci 

sono 7 milioni (che dovreb-

bero salire a 10). Tra gli in-

terventi, mediante risorse 

regionali e stanziamenti 

Fse, si prevedono incentivi 

per la stipula dei contratti di 

solidarietà in alternativa ai 

licenziamenti; incentivi alle 

imprese per l'assunzione a 

tempo indeterminato di gio-

vani laureati; assegni mensi-

li di 200 euro alle famiglie 

per il pagamento di affitti, 

mutui e bollette; incentivi 

alle imprese per la stabiliz-

zazione di contratti a termi-

ne; progetti di valorizzazio-

ne dei lavoratori precari del-

la scuola. Interventi «di re-

sistenza», cui si aggiunge 

«l'attacco» con l'attenzione, 

per esempio, ai confidi: re-

play di 5 milioni sul fondo 

di garanzia per l'accesso al 

credito delle imprese, isti-

tuito due anni fa, che si ag-

giungono a 7 milioni, già 

stanziati, per elevare la do-

tazione finanziaria dei con-

fidi riconosciuti come in-

termediari ai sensi dell'arti-

colo 107 del Tub e a 3 mi-

lioni di euro per favorire 

l'aggregazione dei consorzi 

fidi. Per gli interventi in 

campo sociale, ai 35,5 mi-

lioni di euro del bilancio 

2010 se ne aggiungono altri 

10. Al fondo per la non au-

tosufficienza – che salirà da 

18 a oltre 25 milioni – si 

sommano anche i 2,5 desti-

nati ai comuni per l'integra-

zione di politiche sociali e 

1,44 milioni di euro come 

contributo di solidarietà per 

le famiglie dei lavoratori 

che hanno perso il lavoro. 

Sono sei invece i milioni in 

più per cultura e territorio 

rispetto ai 17,2 milioni stan-

ziati nel 2010. Infine, per la 

green economy gli stanzia-

menti sono previsti in 6,5 

milioni di euro, cui se ne 

dovrebbero aggiungere altri 

14 di fonte comunitaria. Sul 

fronte delle entrate, quelle 

tributarie saliranno da 

3.135,77 milioni di euro 

(previsione aggiornata) a 

3.176,91 (+1,3%). Una cre-

scita cui contribuisce anche 

la non riproposizione nel 

2011 del taglio dell'addizio-

nale Irap per le imprese che 

incrementeranno l'occupa-

zione. «Non ho la possibili-

tà di stampare carta mone-

ta», dice l'assessore Marco-

lini puntando l'indice «sul 

governo che, contrariamente 

agli annunci, non ha ridotto 

l'Irap. L'ultima volta lo han-

no fatto Visco e Prodi». © 

RIPRODUZIONE RISER-

VATA 
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Costruzioni: gli ingegneri modenesi: i nuovi indirizzi regionali fre-
nano i cantieri 

«Antisismica troppo severa»  
Impossibile rendere conformi i fabbricati degli anni 60 o 70 
 

BOLOGNA - Una giungla 

di norme burocratiche, tra 

autorizzazioni, rilievi e veri-

fiche, anche per i piccoli 

interventi di edilizia nelle 

abitazioni private, che frena 

il settore delle costruzioni in 

Emilia-Romagna ed incen-

tiva l'abusivismo. L'ordine 

degli ingegneri di Modena 

denuncia un «effetto stallo» 

per le costruzioni conse-

guente alla legge regionale 

n. 19 del 2008 "Norme per 

la riduzione del rischio si-

smico". La Regione, dal 

canto suo, difende il suo te-

sto adottato per recepire «u-

na caotica riforma della 

normativa statale» della ma-

teria sismica ed apre ad un 

confronto con tutti i profes-

sionisti nel segno della 

semplificazione di una leg-

ge, ancora in fase sperimen-

tale, senza però deroghe sul-

la sicurezza o sulla qualità 

della progettazione. I co-

struttori, invece, auspicano 

un rilancio del settore edili-

zio la cui frenata non dipen-

de certo dalle norme sismi-

che ma è da inserirsi in un 

quadro macroeconomico 

non favorevole. Questo, in 

sintesi, il mosaico che vede 

al centro della discussione 

la legge antisismica regio-

nale oggetto anche di due 

interrogazioni da parte di 

altrettanti consiglieri del Pdl 

(Andrea Leoni e Luca Bar-

tolini) i quali, sposando la 

causa degli ingegneri mo-

denesi, hanno incoronato la 

Regione quale "regina" del-

la burocrazia. La normativa 

regionale (entrata in vigore 

lo scorso primo giugno do-

po un periodo transitorio) 

ha attuato tre innovazioni 

statali. Primo, l'ordinanza di 

protezione civile del 2003 

(n.3274) che ha assegnato a 

tutto il territorio emiliano-

romagnolo una classifica-

zione sismica, mentre in 

precedenza erano inseriti 

solo 89 Comuni. Secondo, i 

vincoli determinati dalla 

nuova normativa tecnica 

(Ntc) per le costruzioni. 

Terzo, il testo unico dell'e-

dilizia del 2001 che dopo 

l'interpretazione della Corte 

costituzionale ha aggravato 

le procedure amministrati-

ve. Tutto ciò in Emilia-

Romagna ha portato all'ob-

bligo, per avviare un inter-

vento edilizio, dell'autoriz-

zazione sismica nei 112 

Comuni a media sismicità. 

Per i restanti 236 Comuni a 

bassa sismicità è richiesto il 

deposito del progetto strut-

turale. Presso i Comuni sin-

goli o associati (quelli di 

minori dimensioni) sono 

nate così apposite strutture 

tecniche adibite ai controlli 

sismici. I Comuni non auto-

nomi si avvalgono, invece, 

delle strutture regionali, ov-

vero, i servizi tecnici di ba-

cino. L'ordine degli Inge-

gneri modenesi punta il di-

to, in particolare, contro tut-

to il corollario della legge 

regionale (atti di indirizzo 

deliberati dalla giunta) che 

penalizza gli interventi di 

riqualificazione del patri-

monio edilizio. Nello speci-

fico si sottolinea la mancan-

za di «un fondamentale 

principio di gradualità» che 

commisuri la rilevanza si-

smica dell'intervento alle 

procedure di autorizzazione 

richieste, ai tempi e ai costi. 

«Si è arrivati al punto – la-

menta il presidente dell'or-

dine Pietro Balugani – che 

per ristrutturare un bagno, 

spostare una porta in un mu-

ro portante, fare una cancel-

lata, un tombino fognario o 

un serbatoio interrato si de-

ve rendere conforme tutto il 

fabbricato alla legge antisi-

smica. Questo non è possi-

bile perché molti edifici so-

no degli anni '60 o '70 e per 

renderli conformi bisogne-

rebbe ricostruirli interamen-

te con un costo insostenibi-

le. Questo va a discapito 

della sicurezza poiché l'al-

ternativa è lasciare il tutto 

come prima o fare gli inter-

venti abusivamente». Altra 

spina indigesta consiste nel-

la definizione delle varianti 

sostanziali ai progetti per le 

quali si deve chiedere una 

nuova autorizzazione. Tra 

queste tutti gli scostamenti 

della struttura edilizia supe-

riori al 5% rispetto al piano 

originario. «Se per una co-

lonna pensata di 30 centi-

metri per 30 – spiega l'ar-

chitetto Giovanni Lucchi – 

mi allargo di un centimetro 

e mezzo devo fermare il 

cantiere rifare i calcoli e de-

positare un nuovo progetto 

aspettando altri 60 giorni. È 

semplicemente assurdo». Su 

alcuni punti tecnici l'asses-

sore regionale alla sicurezza 

territoriale, Paola Gazzolo, 

non chiude le porte ad even-

tuali cambiamenti e rimanda 

al percorso di monitoraggio 

della legge nell'ambito del 

Comitato regionale per la 

riduzione del rischio sismi-

co aperto anche ai rappre-

sentanti degli ordini profes-

sionali che ha preso il via lo 

scorso 10 novembre. «Resta 

fuori discussione – chiarisce 

l'assessore – la piena dispo-

nibilità della Regione a di-

scutere ogni utile proposta 

per migliorare e semplifica-

re i procedimenti ammini-

strativi. Ciò su cui non in-

tendiamo derogare è l'esi-

genza di migliorare la quali-

tà progettuale per garantire 

la sicurezza dei cittadini». 

Per il presidente di Ance 

Emilia-Romagna, Gabriele 

Buia, le norme regionali an-

tisismiche non sono le re-

sponsabili della crisi del set-

tore edilizio penalizzato so-

prattutto da una «diminu-

zione degli investimenti nel-

le costruzioni, un calo signi-

ficativo dei bandi pubblici 

ed una difficoltà dei Comu-

ni a pagare i fornitori per i 

lacci imposti dal patto di 

stabilità del Governo». © 

RIPRODUZIONE RISER-

VATA 
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Welfare – La regione sta lavorando a un indicatore più puntuale per 
integrare l’Isee 

Redditometro «alla toscana»  
Sarà presentato nel 2011, poi spazio agli accordi con i comuni 
 

FIRENZE - Avere una casa 

che vale intorno ai 50mila 

euro e un conto in banca di 

15mila, nella maggior parte 

dei comuni toscani, dà dirit-

to ai servizi sociali gratuiti, 

dal nido per i piccoli fino 

alla casa di riposo per il 

nonno. E anche al contribu-

to per pagare le bollette. Per 

un euro in più di reddito si 

cade in un'altra fascia e la 

famiglia è chiamata a con-

tribuire anche notevolmente 

o a pagarsi integralmente il 

servizio. Esempio grossola-

no per un sistema di misura 

della condizione economica 

della famiglia ancora piutto-

sto grezzo che la regione sta 

iniziando a rivedere, pro-

mettendo nuovi criteri di 

equità nel rapporto tra ser-

vizi, istituzioni e cittadini. 

Nella bozza di Finanziaria 

licenziata dalla giunta re-

gionale e attualmente in 

Consiglio per l'approvazio-

ne entro l'anno, c'è infatti 

una prima riforma dell'Isee 

(Indicatore della situazione 

economica equivalente), lo 

strumento utilizzato da 12 

anni a livello nazionale per 

determinare soglie di esen-

zione, abbattimenti di rette e 

tasse, bonus e assegni socia-

li in ambito sanitario, scola-

stico e assistenziale. «Serve 

un nuovo redditometro per 

il welfare - spiega il gover-

natore Enrico Rossi - per 

una maggiore equità nel mi-

surare la ricchezza delle 

famiglie. Specie oggi che i 

tagli dei trasferimenti statali 

mettono in discussione ser-

vizi importanti. In sostanza, 

potremo chiedere un contri-

buto maggiore a chi guada-

gna di più, in modo da con-

centrare le risorse a disposi-

zione sulle famiglie e i sog-

getti più deboli». Per il 

momento la Finanziaria si 

limita a prevedere l'introdu-

zione di «ulteriori criteri» 

rispetto all'Isee per valutare 

il «reddito realmente dispo-

nibile» e applicare riduzioni 

sulle tariffe e interventi so-

ciali in base a composizione 

e caratteristiche del nucleo 

«con specifico riguardo a 

situazioni di disabilità gra-

ve». Seguirà una delibera 

applicativa (attesa non pri-

ma di metà 2011). A questa 

la regione sta lavorando con 

un apposito tavolo tecnico, 

ispirandosi all'esperienza 

innovativa del comune di 

Parma (vedi altro pezzo in 

pagina) dove un nuovo quo-

ziente - che pesa maggior-

mente ogni componente del-

la famiglia e i carichi assi-

stenziali che assorbe - viene 

applicato alla tariffa Isee 

determinando uno sconto 

puntuale. Si supererebbe 

così uno dei fattori più de-

boli del sistema Isee, quello 

del calcolo per scaglioni, a 

vantaggio di un conteggio 

caso per caso. Intanto l'op-

posizione in consiglio re-

gionale è scesa sul piede di 

guerra: contesta che tra i 

parametri del nuovo reddi-

tometro possa esserci anche 

la scuola privata. «Inserire 

le scuole paritarie nei para-

metri del nuovo redditome-

tro toscano è una scelta sba-

gliata», spiega Stefania Fu-

scagni, portavoce dell'oppo-

sizione. In regione comun-

que resta ancora tutto da de-

finire. Ma per la Toscana c'è 

un altro nodo. Naturalmen-

te, anche dopo la riforma, 

l'applicazione su misura dei 

nuovi criteri dipenderà dai 

singoli enti territoriali. In 

base alle risorse in cassa e 

alle informazioni disponibi-

li. Ma l'esperienza maturata 

finora appare piuttosto scar-

sa e sconta un ritardo di cir-

ca 10 anni rispetto ad altre 

regioni. «Solo da 2 anni i 

comuni toscani hanno adot-

tato l'Isee - sottolinea Fabio 

Lenzi, di Iris, società fioren-

tina di consulenza per la ge-

stione del welfare - e rara-

mente sono andati oltre 

l'applicazione standard, non 

avendo maturato adeguate 

capacità di analisi, anche in 

assenza di banche dati, co-

me per esempio un archivio 

regionale Isee, come ha fat-

to la Lombardia e le regioni 

del Nord Est. Soprattutto, 

manca una puntuale gradua-

zione delle fasce, generando 

paradossi e di conseguenza 

una certa diffidenza per lo 

strumento. Abbiamo tutta-

via collaborato col comune 

di Firenze nella costruzione 

di ben 13 fasce per la con-

tribuzione al servizio delle 

mense scolastiche e stiamo 

lavorando con la società 

della salute di Grosseto per 

affinare il sistema di acces-

so alle case di riposo». © 

RIPRODUZIONE RISER-

VATA 

 

Manuela Villimburgo 

 

GLI STRUMENTI 

L'Isee. L'indicatore della situazione economica equivalente (Isee) è uno strumento che consente di misurare la condi-

zione economia delle famiglie. È un indicatore che tiene conto di reddito, patrimonio e delle caratteristiche di un nucleo 

familiare. 

Quando serve. Introdotto nel 1998, l'Isee serve per stabilire chi ha diritto a ricevere prestazioni sociali agevolate. È 

usato in campo scolastico, per le tasse universitarie, la social card e il bonus energia. 

Il caso toscano. La giunta regionale della Toscana ha avviato lo studio per introdurre una sorta di integrazione regiona-

le all'Isee. Saranno valutati nuovi parametri per rendere l'Isee più corrispondente alla reale situazione economica delle 
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famiglie, ottenere un'applicazione più puntuale ed evitare storture. Il modello sarà pronto nel 2011 e poi saranno avviati 

i contatti con i comuni che vorranno firmare accordi per la sua introduzione. 
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IL SOLE 24ORE CENTRO NORD – pag.25 
 

Il modello creato da municipio è studiato dagli enti dell’area 

Il quoziente Parma fa scuola 
 

PARMA - Il primo banco 

di prova, quello sui servizi 

estivi per i ragazzi, il quo-

ziente Parma (il redditome-

tro del comune emiliano che 

integra l'Isee) sembra averlo 

superato a pieni voti con 

826 domande ricevute nel 

2010 a fronte delle 642 del 

2009. Un risultato che 

all'amministrazione ducale è 

costato complessivamente 

100.710,15 euro per offrire 

una rimodulazione delle ta-

riffe. E ora ci si attende che 

il trend positivo sia confer-

mato anche per le iscrizioni 

agli asili nido, mentre si 

pensa già di estendere il 

quoziente a tutti i servizi 

comunali. Intanto l'idea fa 

già scuola nel campo dei 

correttivi ai parametri Isee 

per i contributi ai cittadini 

andando a rivedere le tariffe 

sui reali carichi familiari. 

L'idea così anticipa ogni ti-

po di provvedimento a livel-

lo nazionale sul quoziente 

familiare ma soprattutto di-

venta il punto di riferimento 

per ogni ente locale o istitu-

zione che decide di cimen-

tarsi in questo campo. Non 

a caso proprio Parma è una 

delle quattro fondatrici del 

network italiano "Città per 

la famiglia" al quale nel 

tempo hanno aderito anche 

altri capoluoghi del Centro-

Nord. Nel quoziente Parma 

il collegamento con l'appli-

cazione dell'Isee resta l'ele-

mento essenziale ma poi, 

senza contraddirne i fonda-

mentali, si va a determinare 

una riduzione della tariffa 

tanto maggiore quanto più 

sono i componenti della fa-

miglia e i carichi assisten-

ziali che assorbe come la 

presenza di anziani, di figli 

in affido, di persone con di-

sabilità o di cassintegrati. Il 

risultato è che dal punto di 

vista economico un nucleo 

con quattro figli può arriva-

re a risparmiare fino al 40-

50% nell'accesso ai servizi 

comunali. L'altra novità è 

rappresentata dal supera-

mento della logica degli 

scaglioni che permette di 

erogare agevolazioni non 

più per classi, ma caso per 

caso, con modalità indivi-

duali. In più il particolare 

momento di crisi ha sugge-

rito di mantenere il criterio 

dell'esenzione Isee, di ap-

plicare una generale ridu-

zione della tariffa minima e 

di estendere il beneficio an-

che alle famiglie di immi-

grati che sono in regola con 

i permessi di soggiorno. Per 

questo, nonostante il bilan-

cio comunale della città du-

cale debba fare i conti con i 

tagli pesanti a seguito della 

congiuntura economica sfa-

vorevole, il sindaco Pietro 

Vignali spiega che l'unico 

incremento di spesa previsto 

per il 2011 «è quello di due 

milioni di euro per i servizi 

alla persona con il quozien-

te Parma che prevede un 

finanziamento di circa 

800mila euro per andare a 

regime su tutti i servizi del-

l'amministrazione». © RI-

PRODUZIONE RISER-

VATA 

 

Alessandro Petrini 
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IL SOLE 24ORE SUD – pag.1 
 

La storia 

Quel treno che trasforma i pendolari in assenteisti 
 

tazione di Foggia, 

quarto binario, tronco 

sud. Da qui partono i 

treni per Potenza. Tempo di 

percorrenza: due ore e un 

quarto per 120 chilometri, 

quando va bene. Nelle ulti-

me settimane non sono 

mancati i ritardi, a discapito 

dei numerosi pendolari che, 

soprattutto da Melfi, ogni 

giorno affollano le carrozze 

dei treni per Potenza, in par-

tenza da Foggia alle 5.27 e 

alle 6.13. Il treno più impor-

tante della tratta, il cui arri-

vo a Potenza è previsto alle 

8.30, è composto da due so-

le carrozze. Il viaggio può 

iniziare per il verso sbaglia-

to già a terra: su quel quarto 

binario del tronco sud, chi è 

in attesa di partire non può 

ripararsi sotto alcuna pensi-

lina. Fino a Melfi, nelle due 

carrozze si viaggia più o 

meno comodi. Dalla città 

normanna in poi lo spazio a 

disposizione si riduce sem-

pre di più e a Rionero in 

Vulture le due carrozze so-

no quasi già piene. Non c'è 

più un posto a sedere da Fo-

renza in poi. Le lamentele 

nei confronti dell'impotente 

controllore di Trenitalia 

aumentano e si ripetono tut-

ti i giorni ad Avigliano, a 

circa venti minuti da Poten-

za. Il treno va molto lento e 

i passeggeri tengono sotto 

costante controllo l'orolo-

gio, temendo di arrivare in 

ritardo ed iniziare in affan-

no la giornata. «Vengo in 

treno a Potenza da vent'anni 

– dice un viaggiatore – e 

temo sempre di non arrivare 

in tempo al lavoro. Pochi 

giorni fa, ho rischiato un 

provvedimento disciplinare. 

Trenitalia è al corrente 

dell'affollamento, della 

scarsa pulizia dei servizi 

igienici, e non fa nulla per 

fornire un servizio degno di 

questo nome. Basta aggiun-

gere poche carrozze! Il tan-

to pubblicizzato Minuetto, 

che potrebbe migliorare il 

confort dei pendolari delle 

prime ore del giorno, viene 

impiegato inspiegabilmente 

nel pomeriggio per collega-

re Melfi con Potenza. Anzi, 

nei giorni scorsi sulle rotaie 

si muoveva addirittura un 

treno con tanto di scritta 

della regione Molise». I tre-

ni in servizio risalgono agli 

anni Settanta. Periodica-

mente gli interni vengono 

sottoposti ad interventi: so-

stituzione dei rivestimenti 

dei sedili e verniciatura e-

sterna – alcune carrozze 

mostrano all'esterno il nuo-

vo slogan pubblicitario della 

regione, «Basilicata da sco-

prire» –, ma ciò non basta. 

La regione Basilicata ha 

sottoscritto con Trenitalia lo 

scorso 1 marzo il nuovo 

contratto di servizio. Previ-

sti investimenti per 27 mi-

lioni annui (20,5 sono a ca-

rico del bilancio regionale, 

il resto dello Stato). L'ac-

cordo, della durata di sei 

anni prorogabili per altri sei, 

prevede l'ammodernamento 

del parco macchine, l'acqui-

sto di nuove motrici e, in 

cofinanziamento, di tre Mi-

nuetto nuova serie. Scono-

sciuta però la data precisa 

dell'effettiva consegna dei 

nuovi treni. Il contratto pre-

vede verifiche trimestrali 

sul servizio. Per la puntuali-

tà, non scatteranno sanzioni 

se il 90% dei treni avrà un 

ritardo massimo di 5 minuti 

e il 97% arriverà entro 15 

minuti dall'ora prevista. In 

caso di mancata pulizia o 

decoro, la sanzione va da 

mille a diecimila euro. I 

controlli nei primi sei mesi 

di quest'anno su puntualità e 

soppressioni senza sostitu-

zione con autobus hanno 

fatto emergere notevoli ri-

tardi rispetto agli orari pre-

visti. «I ritardi riscontrati – 

evidenziano dal dipartimen-

to regionale alle Infrastrut-

ture - sono in parte attribui-

bili all'installazione del 

nuovo sistema di rilevazio-

ne Ssc (Sistema supporto 

condotta), che ha determi-

nato forti scompensi alla 

circolazione ferroviaria per 

una non corretta trasmissio-

ne delle informazioni tra gli 

apparati di terra e quelli a 

bordo dei treni». Dalle ren-

dicontazioni prodotte da 

Trenitalia sui ritardi sono 

state elevate penalità pari a 

214mila euro, così ripartite: 

147 mila euro come penali 

sulla puntualità e mancata 

sostituzione dei treni sop-

pressi nel primo trimestre 

2010, 67mila euro come pe-

nali sulla puntualità e sulla 

mancata sostituzione dei 

treni soppressi nel secondo 

trimestre di quest'anno. A 

causa della mancata pulizia 

dei convogli e dello scarso 

decoro Trenitalia dovrà 

sborsare 6mila euro. Finora 

le sanzioni a carico della 

società ammontano in totale 

a 220mila euro. I cittadini 

sono preoccupati non solo 

del servizio a bordo dei tre-

ni, ma anche del continuo 

smantellamento degli uffici 

di Trenitalia, trasferiti a 

Foggia e Bari. Una situa-

zione che impedirebbe di 

tenere adeguatamente sotto 

controllo la rete ferroviaria 

lucana. Qualche giorno fa, a 

Melfi, nei pressi del passag-

gio a livello di Contrada Bi-

cocca, si è sfiorata la trage-

dia. Le sbarre all'arrivo del 

treno non si sono abbassate 

e solo la prontezza del mac-

chinista, che ha rallentato in 

prossimità di un incrocio 

con una strada molto traffi-

cata, ha evitato che venisse-

ro travolte alcune autovettu-

re in transito. La “fuga” di 

Trenitalia dalla Basilicata 

ha però il suo esempio 

maggiore nella definitiva 

chiusura delle Officine 

grandi riparazioni di San 

Nicola di Melfi (si veda an-

che «Il Sole-24 Ore Sud» 

del 27 maggio 2009). Qui, 

all'inizio degli anni Ottanta, 

lavoravano circa 600 perso-

ne. Nei prossimi mesi gli 

ultimi cinquanta dipendenti 

rimasti saranno trasferiti a 

Foggia senza indennità ag-

giuntiva. © RIPRODU-

ZIONE RISERVATA 

 

Gennaro Grimolizzi 
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Forniture – Accordo per garantire alle aziende gli incassi bloccati 
dalla regione 

Banche pagatrici per la Pa  
Montinari: «Ma le imprese dovranno sostenere gli interessi» 
 

e banche in Puglia 

garantiranno il pa-

gamento delle fatture 

della regione verso i forni-

tori per ovviare al blocco 

della cassa a causa del man-

cato rispetto del Patto di 

stabilità interno del 2010 da 

parte della giunta Vendola. 

Si avvia il sistema delle cer-

tificazioni dei crediti, frutto 

di un accordo tra la regione, 

l'Abi (l'associazione delle 

banche), istituti finanziari, 

società di factoring, enti lo-

cali e associazioni di cate-

goria. Resta in piedi, tra le 

polemiche politiche, la que-

stione degli interessi a cari-

co delle imprese. «Le im-

prese devono pagare di ta-

sca propria per riscuotere 

quanto gli spetta – spiega il 

presidente di Confindustria 

Puglia, Pietro Montinari – 

ma in questo momento di 

crisi è necessario ricevere 

liquidità per evitare il falli-

mento di molte imprese». 

Le aziende, invece, secondo 

quanto ha garantito l'asses-

sore regionale al Bilancio 

Michele Pelillo, non do-

vranno sostenere i costi re-

lativi agli atti notarili per la 

cessione del credito alle 

banche, in quanto è previsto 

che si possa anche utilizzare 

la posta elettronica certifica-

ta o le scritture private. L'in-

tesa che è stata appena sot-

toscritta (che scadrà alla fi-

ne del prossimo anno) punta 

a sbloccare crediti per un 

totale di circa 150 milioni di 

euro. Dall'accordo sono e-

sclusi i trasferimenti agli 

enti locali e i crediti delle 

imprese relativi ad aiuti non 

ancora liquidati dalla ragio-

neria, giacché le norme e-

scludono cessioni di credito 

in questo senso. La regione 

dovrebbe però trovare una 

soluzione anche per questa 

tipologia di debito. Il siste-

ma delle certificazioni, «il 

primo ad essere sperimenta-

to in una regione italiana» 

secondo quanto assicura 

Vincenzo Panzarino (segre-

tario generale in Puglia 

dell'Associazione bancaria 

italiana), si realizza attra-

verso due formule: quella 

relativa al pro soluto (con le 

banche uniche creditrici 

verso la regione) e al pro 

solvendo (in questo caso le 

imprese dovranno continua-

re a garantire il credito). 

Importante anche l'aspetto 

legato ai tassi da applicare 

alle operazioni: onde evitare 

di incorrere in sanzioni 

dell'Antitrust, relativamente 

a "cartelli" delle banche sui 

tassi d'interesse, gli stessi 

dovranno essere fissati a 

seconda delle convenzioni 

firmate tra la banca e la re-

gione. I tassi saranno resi 

noti sul sito dedicato alle 

attività produttive dell'ente 

(www.sistema.puglia.it) e 

dovranno garantire le mi-

gliori condizioni per i priva-

ti. «Nel giro di pochi giorni 

dalla firma avvenuta nella 

sede della regione – assicu-

ra Panzarino – partiranno le 

prime convenzioni e al 

momento siamo soddisfatti 

di come abbiamo organizza-

to gli accordi». Le opera-

zioni di certificazione del 

credito seguono gli schemi 

di accordo definiti dalla 

legge regionale 2 del 2009 

(la cosiddetta manovra anti-

crisi): la regione attesta che 

una determinata azienda è 

titolare di un credito; la 

banca accetta di farsi carico 

e anticipare la liquidazione 

delle somme, salvo poi riva-

lersi sull'ente regionale. Se-

condo il protocollo, la re-

gione Puglia dovrà certifica-

re il credito entro 20 giorni 

dalla richiesta e a pagare la 

banca entro un anno. L'inte-

sa ha escluso al momento i 

crediti dei fornitori della 

sanità. Un altro aspetto im-

portante relativo ai movi-

menti di cassa della regione, 

se si pensa che il credito su-

pererebbe abbondantemente 

i 500 milioni di euro. In 

questo caso della certifica-

zione sarebbe responsabile 

non la regione ma le Asl 

(aziende sanitarie locali), 

anche se la manovra anticri-

si ha reso più semplice il 

percorso di certificazione 

per Asl ed enti locali. © RI-

PRODUZIONE RISER-

VATA 

 

Gian Vito Cafaro 
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Dissesto idrogeologico – La giunta ha adottato un piano che gode 
di un finanziamento di 220 milioni 

Campania, fondi alla zona rossa  
Le risorse destinate a 82 comuni ad alto rischio - Ad Atrani oltre 3 
milioni 
 

NAPOLI - Un piano stra-

ordinario da 220 milioni per 

il dissesto idrogeologico è 

stato approvato dalla giunta 

regionale della Campania. 

La cifra servirà a realizzare 

97 interventi distribuiti 

sull'intero territorio regiona-

le, in particolare nelle zone 

a rischio idrogeologico mol-

to elevato. In dettaglio, 110 

milioni sono stati finanziati 

dal ministero dell'Ambiente, 

cui è stato trasmesso il pia-

no, a seguito della riparti-

zione dei fondi previsti dal-

la Finanziaria 2010 (articolo 

2, comma 240) e altrettanti 

dalla regione, dei quali 94 

provenienti dagli Accordi di 

Programma Quadro sotto-

scritti dall'ente e la rimanen-

te parte dalla programma-

zione comunitaria 2007-

2013. Il piano, pubblicato 

sul Burc del 15 novembre, 

proposto dal presidente del-

la regione Stefano Caldoro 

e dall'assessore alla Difesa 

del suolo Edoardo Cosenza, 

sarà perfezionato con la 

firma dell'Accordo di pro-

gramma da parte del mini-

stro. Ottantadue i comuni 

campani coinvolti dei quali 

25 in provincia di Avellino 

e 26 in quella di Salerno, 

interessati da fenomeni qua-

li alluvioni, flussi ipercon-

centrati (crolli, colamenti 

veloci, scorrimenti), frane 

ed erosione costiera. I 220 

milioni saranno così distri-

buiti: 24,787 milioni alla 

provincia di Benevento; 

14,983 a quella casertana; 

45,083 alla provincia irpina; 

42,018 alla provincia di Na-

poli. Alla provincia di Sa-

lerno, la più colpita dai di-

sastri idrogeologici degli 

ultimi anni, 87,977 milioni. 

In particolare, ad Atrani so-

no destinati 900mila euro 

per interventi sulla rete i-

drografica (manutenzione 

delle opere idrauliche e mo-

nitoraggio) e altri 2,487 mi-

lioni per il consolidamento 

di costoni (pulizia, disgag-

gio, reti metalliche, strutture 

paramassi). Anche altri co-

muni della Costiera a ri-

schio sono destinatari degli 

interventi del piano straor-

dinario: Amalfi (980mila 

euro), Furore (5,4 milioni) e 

Tramonti (1,238 milioni), 

più 6,648 milioni per la sta-

bilizzazione del costone 

roccioso incombente sulla 

strada statale che attraversa 

Amalfi, Conca dei Marini, 

Furore e Positano. Dieci mi-

lioni a Castellammare, per 

opere di manutenzione i-

drogeologica sul versante di 

Monte Faito. Sono previste, 

inoltre, opere per la mitiga-

zione del rischio nelle zone 

colpite da violente frane 

come Ischia: Barano, scena-

rio della frana del 2006, sa-

rà destinataria di 1,256 mi-

lioni; 3,1 milioni a Casa-

micciola, dove il cedimento 

di un costone provocò un 

morto nel 2009; 1,5 milioni 

al comune di Ischia. In pro-

gramma anche la manuten-

zione delle opere realizzate 

dal Commissario straordina-

rio dopo l'alluvione del 5 

maggio 1998 che interessò 

Sarno, Siano, Quindici, 

Bracigliano e San Felice a 

Cancello, per 1,476 milioni. 

Intanto nei giorni scorsi 

l'assessore Edoardo Cosen-

za nei giorni scorsi si è an-

che impegnato ad attivare i 

presìdi territoriali per sor-

vegliare le aree a rischio, e a 

ripristinare il Piano di tutela 

delle acque, approvato con 

deliberazione di Giunta n. 

1220 del 6 luglio 2007 ma 

mai entrato in vigore perché 

inefficace. Secondo i dati di 

«Ecosistema Rischio 2010», 

l'indagine svolta da Legam-

biente e Protezione Civile 

sulla situazione idrogeolo-

gica in Campania, i comuni 

con aree ad alto rischio i-

drogeologico sono 474 su 

551 (l'86% del totale), di cui 

193 a rischio frana, 67 a ri-

schio alluvione e 214 espo-

sti a pericolo sia di frane 

che di alluvioni. Record ne-

gativo per Salerno, dove so-

no a rischio 157 municipali-

tà, il 99%; non molto più 

rosea la situazione delle al-

tre province: l'88% ad Avel-

lino, il 96% a Benevento, il 

77% a Caserta. Ultimo po-

sto per Napoli, con il 62% 

dei comuni a rischio. Sul 

dissesto idrogeologico e 

sull'accavallarsi di legisla-

zioni comunitarie, nazionali 

e regionali in materia, l'or-

dine dei geologi di Napoli 

ha redatto un dossier che 

costituirà il punto di parten-

za per la stesura, annunciata 

da parte di alcuni parlamen-

tari, di un disegno di legge 

che ponga fine alla disar-

monia delle norme. «Stiamo 

per firmare anche una con-

venzione con la regione - 

dichiara Francesco Peduto, 

presidente dei geologi napo-

letani da fine ottobre – per 

perfezionare una short list 

di geologi volontari da af-

fiancare alla protezione ci-

vile in caso di emergenza o 

di necessità». © RIPRO-

DUZIONE RISERVATA 

 

Chiara Di Martino 

 

IN SINTESI 

Le risorse. Stanziati 220 milioni per mitigare il rischio di dissesto in zone della Campania definite a rischio molto ele-

vato. 

La ripartizione. La cifra totale è stata finanziata per metà dal ministero dell'Ambiente (Finanziaria 2010 articolo 2 

comma 240) e per metà dalla regione Campania in base ad accordo di programma quadro e fondi europei 2007-2013. 
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Le aree. Saranno realizzati 97 interventi in 82 comuni delle cinque province campane. In particolare una cifra più con-

sistente va alla provincia di Salerno poiché è quella che negli ultimi anni è stata più colpita da disastri idrogeologici. 

La mappa del rischio. Secondo Legambiente e protezione civile in regione sono 474 i comuni ad alto rischio, pari 

all'86% del totale. 
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Rapporto Legambiente sui comuni campione: non spostate case e 
fabbriche esposte 

In Puglia c'è chi resta nel pericolo 
 

BARI - Anche la Puglia si 

scopre una regione a rischio 

idrogeologico. Sono ben 

181 i comuni pugliesi censi-

ti come vulnerabili per frane 

ed alluvioni, secondo quan-

to emerge dall'ultimo rap-

porto dell'Autorità di bacino 

regionale, stilato nell'ambito 

del Piano di assetto idrogeo-

logico (Pai), aggiornato a 

settembre 2010. Con questa 

premessa, Legambiente ha 

presentato i dati dell'analisi 

«Ecosistema rischio 2010», 

in occasione della compa-

gna nazionale «Operazione 

fiumi 2010» finalizzata al 

monitoraggio, prevenzione 

e informazione per l'adatta-

mento ai mutamenti clima-

tici e la mitigazione del ri-

schio idrogeologico. Sono 

25 su 48 i comuni pugliesi 

campione che hanno rispo-

sto al questionario di Le-

gambiente, dimostrando 

come lo sviluppo urbanisti-

co non abbia tenuto conto 

del livello di rischio idroge-

ologico. Il 75% del campio-

ne ha infatti nel proprio ter-

ritorio abitazioni in aree go-

lenali, in prossimità di alvei 

e in aree a rischio frana; nel 

46% dei casi, sono presenti 

in tali aree interi quartieri. 

Sempre nel 46% dei comuni 

campione dell'indagine, so-

no presenti strutture e fab-

bricati industriali in aree a 

rischio. Questo significa 

che, in caso di alluvione, 

sono esposti al rischio sia i 

dipendenti sia l'ambiente 

per il pericolo di sversa-

mento di prodotti inquinanti 

nelle acque e nei terreni. 

Inoltre, il 33% dei comuni 

intervistati si trovano in a-

ree a rischio di esondazione 

o in aree a rischio frana 

strutture sensibili. Nessun 

comune ha però intrapreso 

opere di delocalizzazione 

delle abitazioni e/o ha prov-

veduto a delocalizzare gli 

insediamenti industriali dal-

le aree maggiormente espo-

ste al pericolo di natura i-

drogeologica. Nel 75% dei 

comuni sono stati realizzati 

interventi di manutenzione 

ordinaria delle sponde e del-

le opere di difesa idraulica 

e/o interventi di messa in 

sicurezza dei corsi d'acqua e 

di consolidamento dei ver-

santi franosi. Si registra in-

vece una situazione netta-

mente migliore sul fronte 

delle attività di protezione 

civile. Infatti, l'88% dei co-

muni si è già dotato di un 

piano d'emergenza e il 67% 

lo ha anche aggiornato nel 

corso degli ultimi due anni. 

«In Puglia il dissesto idro-

geologico è sempre più un 

pericolo concreto – dichiara 

Francesco Tarantini, presi-

dente di Legambiente Pu-

glia – e di conseguenza le 

amministrazioni comunali 

devono intervenire attraver-

so le attività ordinarie legate 

alla gestione del territorio, 

come appunto la pianifica-

zione urbanistica, gli inter-

venti di delocalizzazione di 

abitazioni e di altri fabbrica-

ti dalle aree a rischio, la 

manutenzione delle sponde 

dei corsi d'acqua e delle o-

pere idrauliche, ma anche 

attraverso la redazione dei 

piani di emergenza, e l'or-

ganizzazione locale della 

protezione civile». «In una 

situazione come quella che 

caratterizza la nostra regio-

ne – sottolinea l'assessore 

regionale alle Opere pubbli-

che e alla protezione civile, 

Fabiano Amati – dobbiamo 

pretendere che nasca un for-

te stato di indignazione che 

induca sia il mondo politico 

che quello amministrativo a 

mettere in campo azioni e 

finanziamenti utili alla rea-

lizzazione delle opere di mi-

tigazione del rischio. Il pro-

blema consiste nel riuscire a 

mettersi d'accordo su quali 

siano le reali priorità e 

comportarsi di conseguenza. 

Purtroppo ancora oggi la 

politica e le amministrazioni 

non mi sembra che abbiano 

eletto l'argomento a priorità. 

Dobbiamo prendere atto del 

fatto che siamo un paese 

che possiede uno straordina-

rio sistema di reazione che 

si attiva però solo di fronte 

a disgrazie. Per questo stia-

mo per firmare un accordo 

di programma quadro (Apq, 

ndr) con il ministero del-

l'Ambiente, che prevede un 

piano condiviso di mitiga-

zione del rischio idrogeolo-

gico e stiamo lavorando ad 

un dettagliato programma di 

investimenti sui singoli co-

muni, non perdendo mai di 

vista la tutela delle vite u-

mane». © RIPRODUZIO-

NE RISERVATA 

 

Maria Moretti 
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Il consiglio regionale ieri ha chiesto allo Stato ulteriori risorse per i 
687 comuni già aiutati  

Irpinia, ricostruzione in corso  
Dopo 30 anni la regione Campania continua a chiedere soldi 
 

nche oggi alcuni 

milioni di italiani si 

sono tassati per la 

ricostruzione dell'Irpinia 

terremotata. Oggi, 24 no-

vembre, primo giorno del 

trentunesimo anno succes-

sivo al terremoto che il 23 

novembre del 1980 scon-

volse Campania e Basilica-

ta. Si sono tassati inconsa-

pevolemente facendo il pie-

no di benzina, perché sulla 

componente fiscale del 

prezzo dei carburanti grava 

appunto, ancora, un'accisa 

da 4 centesimi al litro desti-

nata a coprire i costi di quel 

sisma. Ancora? Altrochè. 

Perché la ricostruzione è 

incompiuta. Almeno, lo è 

stando all'ordine del giorno 

che proprio ieri, in occasio-

ne del trentesimo anniversa-

rio del disastro, il consiglio 

regionale della Campania ha 

approvato un ordine del 

giorno «per sollecitare il 

governo e il parlamento ad 

intraprendere ogni iniziativa 

legislativa utile a chiudere il 

capitolo della ricostruzione 

dopo il Sisma del 1980». 

Possibile? Possibile: al pun-

to che la Regione Campania 

snocciola «cinque idee per 

una legge». E precisamente: 

«La possibilità di consentire 

ai comuni l'utilizzo delle 

giacenze finanziarie anche 

oltre il limite delle assegna-

zioni di competenza, attin-

gendo alla cassa unica; il 

restringimento del numero 

dei comuni terremotati all'a-

rea che ha effettivamente 

subito il danno; interventi 

strutturati per i centri storici 

e per la tutela e il rilancio 

del patrimonio storico arti-

stico; la sostituzione del 

contributo per la ricostru-

zione con un indennizzo da 

parte dello Stato; la previ-

sione di disposizioni specia-

li per la definizione del pa-

trimonio antisismico». Da 

non credersi, eppure è cro-

naca di ieri. Lo Stato non 

riesce a chiudere l'emergen-

za rifiuti, non trova i soldi 

per ripianare i danni causati 

dall'alluvione in Veneto e 

deve ancora completare la 

ricostruzione in Irpinia? Pa-

ne per i denti del federali-

smo. Tanto più se si vanno a 

rifare i conti dei soldi pub-

blici spesi – alias sperperati 

– per una ricostruzione che, 

all'atto pratico, è ancora lar-

gamente incompleta. I co-

muni ammessi alle sovven-

zioni della ricostruzione, 

inizialmente 280, sono negli 

anni lievitati a 687, cioè 

all'8,5 per cento di tutti i 

comuni italiani. I costi delle 

infrastrutture cantierate so-

no lievitati di 27 volte ri-

spetto a quelli indicati nelle 

convenzioni originarie. Il 

valore approssimativo sti-

mato del totale dei soldi 

pubblici spesi è di 32 mi-

liardi di euro in valori del 

2000, oggi quasi 60 mila 

miliardi di lire, pari a sette 

volte quanto speso per il 

Friuli, che però – almeno – 

è stato ricostruito presto e 

bene. La stima iniziale dei 

danni in denaro avanzata da 

Palazzo Chigi nel 1981 fu di 

8000 miliardi di vecchie lire 

di allora, pari a quattro mi-

liardi di euro. Per quella 

scossa devastante, iniziata 

alle 19:34 di domenica 23 

novembre 1980, la terra 

tremò 90 secondi, con una 

magnitudo di 6,5 sulla scala 

Richter, la più forte mai re-

gistrata in Italia nei 95 anni 

precedenti, distruggendo 

case e infrastrutture in un'a-

rea di 17 mila metri quadra-

ti, facendo 2914 vittime, 

ferendo 9000 persone e la-

sciando senzatetto 280 mila 

cittadini. Eppure tanto lutto 

è stato inquinato dalla spe-

culazione al punto da far 

passare alla storia quel si-

sma come il terremoto della 

camorra. Sul fronte della 

ricostruzione abitativa i 542 

comuni della Campania 

hanno ricevuto stanziamenti 

per 7 miliardi di euro, quasi 

4 miliardi sono andati ai 

119 Comuni dell'Irpinia (in 

parte in territorio di Basili-

cata), ma nella metà dei casi 

(il 48,52%, secondo la valu-

tazione della Corte dei Con-

ti) i progetti finanziati non 

sono stati portati a termine. 

Stessi fallimenti sul fronte 

del rilancio produttivo: per 

20 zone industriali tra le due 

regioni vennero stanziati 

7.762 miliardi di lire (8 mi-

liardi di euro di oggi) giun-

gendo poi al ritiro per ina-

dempienza del 48,5% delle 

concessioni industriali rila-

sciate (146 casi). Uno sfa-

scio, un disonore nazionale. 

La relazione conclusiva del-

la Commissione d'inchiesta 

insediata nell'89 con la pre-

sidenza di Oscar Luigi Scal-

faro, identificò in 50.620 

miliardi di lire la somma 

totale dei fondi stanziati dal 

governo per quel terremoto. 

 

Sergio Luciano 
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Il presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici, Karrer, an-
nuncia la cabina di regia  

Costruzioni, serrata sui controlli  
Rolando (Cni): al tavolo per migliorare le Norme tecniche 
 

n tempi di pre Expo il 

Consiglio Superiore dei 

lavori pubblici accelera 

sulla riforma delle Norme 

tecniche per le costruzioni e 

sulla formazione anche per i 

controlli contro le infiltra-

zioni della criminalità orga-

nizzata negli appalti. Una 

cabina di regia del Consi-

glio superiore dei lavori 

pubblici, presieduto da 

Francesco Karrer, è al lavo-

ro per migliorare e attuare 

integralmente il testo delle 

Norme tecniche in materia 

di sicurezza, qualità e for-

mazione del personale per i 

controlli. Tre sono i tavoli 

aperti: uno istituzionale, 

uno con i produttori dei ma-

teriali da costruzione e per 

l'edilizia oltre che con i co-

struttori e un terzo sui servi-

zi, progettazioni e sondaggi. 

L'Osservatorio permanente 

sul calcestruzzo istituito con 

lo scopo di monitorare il 

mercato e aumentare la vi-

gilanza anche contro le in-

filtrazioni della criminalità 

organizzata, è stato forma-

lizzato di recente e la co-

municazione è stata data 

dallo stesso Karrer al quinto 

congresso dell'Atecap sulla 

concorrenza sleale, organiz-

zato dall'associazione che 

riunisce i produttori di cal-

cestruzzo preconfezionato 

che si è chiuso venerdì a 

Milano. L'associazione è 

presieduta da Silvio Sarno 

che siederà al tavolo del 

Consiglio superiore dei la-

vori pubblici insieme a Ca-

rabinieri, Guardia di Finan-

za, capitanerie di porto, mi-

nisteri infrastrutture e svi-

luppo economico, Acredia, 

l'associazione che riunisce 

gli enti certificatori, e le al-

tre associazioni rappresen-

tanti di produttori di cemen-

to, dall'Aitec all'Asssobeton, 

fino ai costruttori dell'Ance. 

Di questo tavolo vogliono 

far parte anche gli ingegneri 

del Cni. «Le Norme tecni-

che del 2007 hanno delinea-

to un quadro normativo tec-

nico esauriente ma hanno 

introdotto questioni ancora 

non risolte circa le respon-

sabilità di progettisti, com-

mittenti, imprese, direzioni 

lavori, fornitori dei materia-

li», ha affermato Giovanni 

Rolando, presidente del Cni, 

Consiglio nazionale degli 

ingegneri (230 mila iscritti), 

«molte volte viene citato il 

direttore dei lavori e le sue 

incombenze, poche volte 

l'impresa. Non è chiaro chi 

sia il vero responsabile, in 

caso di non applicazione. 

Non è altresì chiaro dove 

finisca la responsabilità 

strutturale e quella del pro-

gettista degli impianti o del-

le finiture. E' necessario e-

laborare un mansionario che 

precisi che precisi cosa deve 

fare cosa e chi è responsabi-

le». Il Cni ha con Karrer un 

rapporto continuativo e 

molto diretto: fa parte della 

commissione di monitorag-

gio sulla norme sismiche. 

Ogni anno sono circa 200-

300 mila pratiche sul ce-

mento armato che vengono 

presentate alle amministra-

zioni. E sono molte le pro-

blematiche. «In una fase di 

revisione delle norme chie-

diamo che venga tenuto 

conto delle nostre osserva-

zioni. Le norme dovrebbero 

essere semplificate laddove 

possibile e in caso piccolis-

sime costruzioni sempre nel 

massimo rispetto della sicu-

rezza». L'osservatorio del 

calcestruzzo è importante in 

quanto il controllo sui mate-

riali da costruzione è l'ele-

mento fondamentale per ga-

rantire la necessaria resi-

stenza e la durabilità delle 

strutture, ha sottolineato 

Rolando. . Riguardo il tema 

delle progettazioni e i maxi 

ribassi che sono la pratica 

denunciata da Cni ma anche 

da Cnappc, il Consiglio na-

zionale degli architetti, il 

presidente Roando è tornato 

a denunciare questa pratica 

«che sta uccidendo l'Italia 

ed è una corsa nel buio. Non 

è una strada percorribile, 

svilisce la progettazione e 

inoltre, inquina il rapporto 

fiduciario fra committenza e 

professionisti»., Rolando 

ricorda come la determina 

dell' Autorità di vigilanza 

individua l'offerta economi-

camente vantaggiosa «come 

strumento principale, se non 

unico, per l'aggiudicazione 

delle gare di progettazione». 

«Procedere al massimo ri-

basso non garantisce l'utente 

finale in quanto una corretta 

progettazione può essere 

eseguita soltanto ammetten-

do un equo compenso e la 

prestazione professionale 

non sia in perdita. Anche gli 

appalti di costruzione non 

devono essere affidati al 

massimo ribasso perchè le 

imprese pur di aggiudicarsi 

i lavoro non garantiscono la 

qualità». Riguardo le tariffe, 

il presidente Giovanni Ro-

lando ha dichiarato che il 

Cni sta lavorando insieme al 

Cnappc con il ministro delle 

giustizia, Angelino Alfano, 

all'elaborazione di un equo 

compenso chiaro, intenden-

do con questo, sul modello 

tedesco, tariffe prestazionali 

molto chiare e inequivoche, 

comprensive dei costi della 

progettazioni ma anche del 

guadagno del professionista. 

«I professionisti hanno un 

ruolo di garanzia», ha con-

cluso Rolando, «che porta 

interessi di terzi e mantene-

re un equo compenso va 

nell'interesse del commit-

tente che della collettività». 

 

Simonetta Scarane 
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EDILIZIA E APPALTI 

Codice appalti, la corte dei conti chiede 

chiarimenti sui compensi delle Soa 
 

a Corte dei conti ha 

chiesto chiarimenti 

al ministero delle 

infrastrutture sulle norme 

dello schema di regolamen-

to del Codice relative ai 

compensi dei collaudatori, 

alle tariffe delle Soa, alla 

disciplina delle opere super-

specialistiche e alla qualifi-

cazione inerente le opere 

subappaltate. Intanto, intan-

to il presidente del Consi-

glio superiore dei lavori 

pubblici, Francesco Karrer, 

intervenendo ieri in com-

missione lavori pubblici del 

Senato, ha espresso una va-

lutazione positiva sul rego-

lamento e in particolare sul-

la centralità del progetto. 

L'intervento di Karrer al 

Senato era dedicato soprat-

tutto al ruolo e alle funzioni 

del Consiglio, ma la discus-

sione è andata anche sul re-

golamento del Codice: «ho 

avuto modo di evidenziare», 

ha detto Karrer a Italia Og-

gi, «l'elemento della centra-

lità della progettazione e la 

funzione dello studio di fat-

tibilità, ma più in generale 

ho sottolineato come in fu-

turo sarebbe auspicabile 

produrre norme meno de-

scrittive e prescrittive, a 

vantaggio di disposizioni 

centrate sull'affidabilità del-

le amministrazioni, con 

maggiori sanzioni e control-

li». Nel corso dell'audizione 

il presidente del Consiglio 

Superiore ha poi illustrato le 

molteplici funzioni dell'or-

gano consultivo, «da cui 

passano le regole del 60% 

delle imprese che operano 

nel settore delle costruzioni, 

anche in una ottica federale 

visto che incidiamo su ma-

terie, come la zonizzazione 

sismica, la sicurezza, che 

regoleranno implicitamente 

il mercato regionale». Intan-

to, secondo indiscrezioni 

filtrate nella giornata di ieri, 

l'Ufficio di controllo di le-

gittimità sugli atti del mini-

stero delle infrastrutture del-

la Corte dei conti, avrebbe 

trasmesso alla sezione cen-

trale della magistratura con-

tabile (ma anche al ministe-

ro delle infrastrutture che 

starebbe fornendo i necessa-

ri chiarimenti) alcune osser-

vazioni relative allo schema 

di regolamento del Codice 

dei contratti, in vista del pa-

rere che dovrà essere e-

spresso entro il 20 dicem-

bre. Fra gli argomenti più 

delicati toccati dalla Corte 

vi è, ad esempio, la discipli-

na dei requisiti per l'esecu-

zione delle opere superspe-

cialistiche, per la quale la 

Corte si sarebbe limitata, 

per ora, a segnalare che il 

rinvio della regolamenta-

zione ad un Dpcm (in luogo 

di una disciplina inserita 

direttamente nel regolamen-

to) è stato dettato da ragioni 

di opportunità. Di rilievo 

anche l'osservazione sui 

compensi dei collaudatori: 

la Corte avrebbe segnalato 

che il riferimento alle tariffe 

professionali per i collauda-

tori interni, dipendenti delle 

amministrazioni, sarebbe 

improprio dal momento che 

andrebbero pagati con l'in-

centivo del 2% previsto dal 

Codice per le attività di 

progettazione, direzione la-

vori e di collaudo. Con rife-

rimento poi alla disciplina 

che definisce i corrispettivi 

per le prestazioni rese dalle 

Soa (che nel testo «sono 

considerati corrispettivo 

minimo della prestazione 

resa») la Corte non riterreb-

be la norma coerente con la 

disciplina che ha abolito i 

minimi tariffari. In merito 

alla vigilanza sull'attività 

delle Soa, la Corte rileve-

rebbe che il Codice rinvia 

ad una fonte amministrativa 

subordinata e non al rego-

lamento (che quindi non 

doveva occuparsi di questo 

profilo). Sempre per quel 

che concerne le Soa la ma-

gistratura contabile avrebbe 

espresso delle perplessità 

sulla mancanza di norme sul 

controllo sull'attività di 

promozione commerciale 

delle Soa. Con riguardo alla 

norma che ammette che 

l'impresa aggiudicataria 

possa utilizzare l'importo 

dei lavori delle categorie 

scorporabili sia per la quali-

ficazione nella categoria 

prevalente, sia per la quali-

ficazione nella categoria 

scorporabile (nel limite del 

10%), la Corte avrebbe 

messo in evidenza che la 

giurisprudenza del Consi-

glio di stato richiede che la 

qualificazione avvenga in 

base a quanto effettivamen-

te svolto. 
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Il ministro a RisorseComuni: correttivi nel decreto di fine anno. Se il 
governo ci arriva  

Il federalismo non conosce crisi  
Maroni: la riforma vada avanti. Pressing su Tremonti per i tagli 
 

obbiamo im-

pedire che il 

federalismo 

venga fermato. Non pos-

siamo permetterci di correre 

il rischio che la riforma 

venga bloccata perché qual-

cuno teme di perderci». Nel 

discorso che il ministro 

dell'interno, Roberto Maro-

ni, ha pronunciato a Milano 

davanti ai sindaci lombardi 

(nell'ambito di RisorseCo-

muni, la fieraforum orga-

nizzata da Anci, Anci Lom-

bardia e Ancitel Lombardia) 

traspaiono tutte le tensioni 

che stanno animando in 

questi giorni il governo e la 

maggioranza. Ma anche la 

volontà di tenere il federali-

smo fiscale, la creatura più 

cara alla Lega, al riparo da 

un'eventuale crisi di gover-

no. Il ministro non si fa illu-

sioni e parlando del decreto 

legge di fine anno (l'ex mil-

leproroghe trasformatosi nel 

corso degli anni in un prov-

vedimento sempre più om-

nibus), su cui gli enti locali 

ripongono grandi aspettati-

ve per vedere accolte alme-

no una parte delle tante ri-

chieste che non hanno tro-

vato posto nella legge di 

stabilità approvata in prima 

lettura da Montecitorio, 

mette le mani avanti: «Non 

so cosa inseriremo nel de-

creto, non so nemmeno se 

arriveremo a fine anno, for-

se la soluzione sarebbe va-

rare il decreto prima del 14 

dicembre». Il momento po-

litico non è dei migliori per 

dispensare promesse, ma il 

ministro dell'interno ha vo-

luto comunque lasciare a-

perta una porta, facendo in-

tendere che le tenterà tutte 

per convincere Giulio Tre-

monti a ridurre i tagli a co-

muni e province. A questo 

scopo il ministro ha annun-

ciato la convocazione già 

dai prossimi giorni di un 

tavolo tecnico per studiare 

le possibili soluzioni. Un 

tavolo in cui il ministro 

chiederà che sia presente 

anche l'Anci Lombardia. 

«Perché l'Anci è l'Anci, ma 

quella lombarda ha una sen-

sibilità più vicina alla mia». 

Maroni si è detto consape-

vole dell'iniquità dei tagli 

enti, ma, ha aggiunto, «pur-

troppo subiamo le conse-

guenze delle politiche di 

assunzioni allegre nel pub-

blico impiego, soprattutto 

negli anni 70 che hanno de-

terminato un'esplosione del 

debito pubblico che ora bi-

sogna contenere». «Io stes-

so al ministero dell'interno», 

ha aggiunto, «devo fare i 

conti con 5 mila pensiona-

menti l'anno nella polizia 

che non posso totalmente 

rimpiazzare. Mi arrangio 

cercando di mettere a frutto 

le risorse sottratte alla cri-

minalità organizzata (35 mi-

la beni per un valore di 18 

miliardi di euro) e raziona-

lizzando le spese del dica-

stero». Che presto, ha rive-

lato il ministro, sarà interes-

sato da un provvedimento di 

radicale riorganizzazione 

territoriale (soprattutto le 

prefetture) su cui «saranno 

sentiti i comuni». Sul fede-

ralismo Maroni ha detto di 

condividere la proposta del 

presidente di Confindustria, 

Emma Marcegaglia di rea-

lizzare una riforma «a due 

velocità» che consenta alle 

regioni già pronte di partire 

subito. «Condivido l'auspi-

cio del numero uno degli 

industriali», ha osservato, 

«anche perché il federali-

smo a due velocità sul mo-

dello spagnolo è un vecchio 

cavallo di battaglia della 

Lega». Maroni, infine, ha 

rivendicato i risultati ottenu-

ti dal governo con il pac-

chetto sicurezza del 2008 

che ha rafforzato i poteri dei 

sindaci, dando loro la possi-

bilità di emanare ordinanze 

«anche» non contingibili e 

urgenti. Una chance colta 

soprattutto dai comuni del 

Nord visto che il 75% del 

totale dei provvedimenti è 

stato adottato da sindaci set-

tentrionali e il 30% in Lom-

bardia. 

 

Francesco Cerisano 
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Federalismo 

Con la cedolare l'erario perde 525 milioni 
 

 di 525 milioni la per-

dita di gettito stimata 

nel 2011 con l'introdu-

zione della cedolare secca 

del 20% sugli affitti. Perdita 

che si ridurrebbe a 259 mi-

lioni nel 2012 per arrivare 

ad un sostanziale pareggio 

nel 2013. È quanto si legge 

nella relazione tecnica del 

servizio bilancio della ca-

mera sul decreto legislativo 

in materia di federalismo 

municipale. L'attuale regime 

fiscale sui redditi da loca-

zione garantirebbe infatti 

nel 2011 un gettito di 3 mi-

liardi 635 milioni di euro, 

tra Irpef addizionali regio-

nali e imposte di bollo e re-

gistro. Il gettito con la cedo-

lare secca sugli affitti at-

tualmente registrati e cono-

sciuti al fisco sarebbe inve-

ce di 2 miliardi 666 milioni, 

cui vanno aggiunti 440 mi-

lioni di gettito stimato 

dall'emersione di affitti in 

nero, per un totale di 3 mi-

liardi 110 milioni. Il risulta-

to è dunque una perdita di 

gettito di 525 milioni. Il 

servizio bilancio stima poi 

un'emersione di 740 milioni 

nel 2012 e di 1.037 nel 

2013, quando si dovrebbe 

raggiungere il pareggio so-

stanziale tra il gettito garan-

tito dall'attuale regime fisca-

le (3 miliardi 801 milioni) e 

quello della cedolare secca 

(3 miliardi 807 milioni). 

Stime che il ministero 

dell'Economia reputa «ra-

gionevoli», come spiegato 

ieri in audizione davanti alla 

Bicamerale per il federali-

smo il direttore generale del 

dipartimento delle Finanze, 

Fabrizia Lapecorella. 
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Con l'entrata in vigore del collegato lavoro il termine di decadenza 
scende da cinque anni a 270 giorni  

Tempi stretti contro i licenziamenti  
 

l via le nuove rego-

le per impugnare i 

licenziamenti. Chi 

riceva da oggi una lettera 

d'addio da parte dell'azienda 

potrà contestarla entro 60 

giorni (come con le vecchie 

regole), ma avrà tempo sol-

tanto i successivi 270 giorni 

(in precedenza cinque anni) 

per depositare il ricorso in 

tribunale, pena l'inefficacia 

dell'impugnazione. In alter-

nativa al ricorso, il lavorato-

re potrà chiedere il tentativo 

di conciliazione al termine 

del quale, in mancanza di 

accordo, avrà tempo 60 

giorni per riproporre ricorso 

al giudice. È questa la nuo-

va procedura, unica, per far 

causa all'impresa (rapporti 

di lavoro dipendente) o al 

committente (co.co.co. e 

lavoro a progetto) per la ri-

soluzione del contratto di 

lavoro, prevista dalla legge 

n. 183/2010, il collegato la-

voro, che entra oggi in vigo-

re. L'agenda del collegato. 

La data di entrata in vigore 

del Collegato determina de-

correnze e scadenze delle 

novità introdotte, tra cui le 

deleghe di riforme. Ultimo 

appuntamento è fissato a 

fine dicembre 2014 quando 

è prevista la scadenza 

dell'obbligo di pagamento 

dell'aliquota di contribuzio-

ne aggiuntiva (0,09%), fis-

sata a carico dei commer-

cianti per la rottamazione 

negozi (si veda tabella). 

L'appuntamento più rilevan-

te, tuttavia, è quello con la 

nuova disciplina d'impu-

gnazione dei licenziamenti, 

specie con riferimento ai 

contratti a tempo determina-

to per i quali il primo termi-

ne di 60 giorni (23 gennaio 

2010) opererà come termine 

decadenziale per i rapporti 

già conclusi (si veda altro 

articolo in pagina). Come 

impugnare il licenziamen-

to. Le nuove regole preve-

dono un doppio passo ob-

bligatorio: prima la denun-

cia entro 60 giorni, poi il 

deposito del ricorso in tri-

bunale entro i successivi 

270 giorni. Le nuove regole 

si applicano «a tutti i casi di 

invalidità del licenziamen-

to» (si veda altro articolo in 

pagina). In base alla nuova 

procedura, il licenziamento 

deve essere impugnato a 

pena di decadenza entro 60 

giorni dalla ricezione della 

sua comunicazione in forma 

scritta, ovvero dalla comu-

nicazione anch'essa in for-

ma scritta dei motivi ove 

non contestuale. L'impu-

gnazione può avvenire con 

qualsiasi atto scritto, anche 

extragiudiziale, purché sia 

idoneo a rendere nota la vo-

lontà del lavoratore; può 

avvenire anche mediante 

intervento dell'organizza-

zione sindacale. Fin qui pra-

ticamente come per il passa-

to. La novità è dunque que-

sta: l'impugnazione, per non 

risultare inefficace, deve 

essere seguita, entro il suc-

cessivo termine di 270 gior-

ni, dal deposito del ricorso 

nella cancelleria del tribuna-

le in funzione di giudice del 

lavoro. Quindi, una volta 

spirato questo termine (270 

giorni dopo la manifesta-

zione d'intenzione di impu-

gnare il licenziamento), il 

licenziamento non sarà più 

impugnabile. Dunque, la 

novità è la contrazione del 

termine decadenziale: da 

cinque anni a 270 giorni. In 

alternativa al deposito in 

tribunale del ricorso, il lavo-

ratore può chiedere alla 

controparte (cioè al datore 

di lavoro o al committente) 

un tentativo di conciliazione 

o l'arbitrato. In tal caso, se 

la conciliazione o l'arbitrato 

hanno successo, la questio-

ne si chiude con il lodo 

conciliativo o quello di arbi-

trato. Altrimenti, se la con-

ciliazione o l'arbitrato sono 

rifiutati o se per essi non 

viene raggiunto l'accordo, 

riprenderà il decorso di un 

nuovo termine di 60 giorni 

per il ricorso al giudice (dal 

rifiuto o dal mancato accor-

do). Diventa facoltativo il 

tentativo di conciliazione. 
Altre due novità rilevanti 

del processo del lavoro sono 

la riconduzione del tentativo 

di conciliazione alla facoltà 

delle parti (da obbligatorio) 

e l'introduzione di una plu-

ralità di mezzi e di strumen-

ti per la composizione ne-

goziale delle controversie di 

lavoro, alternativi al giudi-

zio del Tribunale. Per quan-

to riguarda la prima novità 

si tratta di un ritorno alla 

disciplina previgente la ri-

forma del dlgs n. 80/1998 

con una conseguenza sul 

piano pratico, di immediato 

effetto, che è questa: le parti 

(il datore di lavoro e il lavo-

ratore) non sono più tenute 

ad attendere il decorso del 

termine previsto per il tenta-

tivo di conciliazione, prima 

di potersi rivolgere ad un 

giudice. Unica eccezione, 

per la quale cioè il tentativo 

di conciliazione era e rima-

ne obbligatorio, e per l'ipo-

tesi di presentazione di un 

ricorso avverso la certifica-

zione di un contratto di la-

voro. Con la seconda novi-

tà, il Collegato mira a met-

tere a disposizione delle 

parti un ventaglio di opzioni 

più ampio per la soluzione 

in via negoziale, cioè di 

comune accordo, delle con-

troversie sul lavoro. È più 

ampio, rispetto al passato, 

anche l'ambito di applica-

zione: vale, infatti, per i 

giudizi relativi ai rapporti 

previsti dall'articolo 409 del 

codice di procedura civile. 

Pertanto, non soltanto rap-

porti di lavoro subordinato, 

ma anche rapporti di mez-

zadria, colonia parziaria, 

compartecipazione agraria, 

di affitto a coltivatore diret-

to e altri contratti agrari; 

nonché rapporti di agenzia, 

di rappresentanza commer-

ciale e altri rapporti di col-

laborazione (come co.co.co. 

e lavoro a progetto); rappor-

ti di lavoro dei dipendenti di 

enti pubblici e altri rapporti 

di lavoro pubblico (incluse 

le pubbliche amministrazio-

ni). 

Daniele Cirioli 
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